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getta ch' è în /vonte al 
quornale. 
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AL 1849 


O nuovo anno che sci nato 
Da quell'altro che finì, 
Don Pirlone innamorato 

Ti saluta da due dì 


La tua speme, la tua gio'a 
Ama il povero Pirlone 

Che ha languito dalla noia 
In un anno più minchione. 


A Y (omietnemi 


Ma coi baffi tu nascesti 
Graude, cuergico e temuto; 
Bada ben che se L' arresti 
Io mai più non ti saluto, 


Vero è già che sopra il dorso 
Ti fu messo un gran fardello, 
Ma se resti a mezzo corsò 
Non ti chiamo anno novello. 


Corri corri, che {' avanza 
Di tre secoli il pensiero : 
JI desire e la speranza 
Ti sorride all emisfeto. 
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- Mnti P olmò, af il'Intondo 

7 ma il tipo a ritova età: " 
Don Pirlone galoppando 
Teco a fianco ognor’verrà, 


Alcuni si lamentano perchè mia sorella ( L'Epoca) 
non pubblica certi decreti, nè certe proteste di cer 
ti protestanti. Mia sorella non se ne impiccia di cer- 


te cose, Ma la storia... eh la storia credo che sia. 


bella e fatta io. C' è più bisogno di documenti? Quan- 
do io e mia sorella v' abbiam detto : l'affare sta co- 
sì dalla fino al 2, che vi ho da dire di più? V' fio 
da dire per esempio che quelli di Gacta sono si 
quasi al punto di venire alle mani fra di loro per i 
‘buon accordo che regnava nelle deliberazioni ? V' ho 
da diro che chi la voleva a-lesso e chi a posto; e 
chi si lagnava che non si fosse più in temgig ad aver- 


lajnè a rosto, nè a lesso? V' ho da dire chè tre stavano” 


per le riforme, e settantasette per l'abolizione di tut- 
to ? V'ho da dire che quei garbati signori della di- 
plomazia capiscono che hanno fatto nn buco nell' Acqua, 
e perciò cominciano a lamentarsi che a Gaeta ci fa 
freddo ? Vi ripeto che io non me intrigo di queste 


faccende. Finchè urlano, lasciateli urlare. Vorreste 


chiudergli la bocca ? No, signori; dicano pure, padro- 
nissimi, anzi loro. So avessi da narrarvi io tatti i pet? 
tegolezzi del mondo, non mi basterebbero le colonne 
del Tempo di Napoli, nè i baiocchi che gli passa il 
Ministero per l'affare del cum quibus. lo dico quello 
che veramente si deve sapere; non quetlo clio già sa- 
pete tutti, e che lo sa l' Italia, to sa Hugoga, lo sa Il 
mondo, lo sanno negli altri siti. 
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Scrivono che in Genova hanno fatto una delle so- 
lite dimostrazioni contro le dimostrazioni ; il popolo 
parlava dalla strada e il Ministro Buffa dalla fine- 
stra : il popolo diceva evviva, e il Ministro rispon- 
deva evviva : c' era l' unione. Ma il popolo dimostra- 
va altresì volersi tre cose prima di finir le dimostra- 
zioni : guerra, costituente e democrazia; Buffa rispon- 
deva che tre cose voleva il Ministero democrazia, 
costituente e guerra. C'era |" unione. Il Ministero dice- 


, va i adesso basta e tutti a casa, © il popolo ripete- 


va andiamo a casa e basta. C' era l’ unione dell’ unio- 
ni dimostrata con una improvvisa separazione. 
——_—_——x«r dodo 
I TRE PRECETTORI 
Si è vociferato giorni sono che Radetzky, Win- 


disgratz e Jellacich sarebbero stati richiamati a 
Vienna, e sarebbero tolti dall'impiego di carnefici 


ner ng i vot = 


e di omar intdoi che Ala engecitano con 
tanta Inda - Si ‘von fitta motto corfgettura sul mo- 
tivo di questo richiamo; chi né ha detta una, chi 


suu'altra, ma nessuno ha colto nel segno; io vg lo 


dirò, perchè v'ho ripetufo le mille volte che il 
Pirlone ha le sue corrispondenze segrete le quali 
lo servono a meraviglia. Dunque attenti. - 
L'imperator Ferdinando stimò opportuno depor 
la grave soma e ritirarsi dalla scena politica. per 
barattarla con quella del famoso Teatro de' Re smes- 
si. ove ora gli, è i. stata affidata la parto di ser- 
vo sciocco, Si trattàva perciò di trovare nella fa- 
miglia imperiale: un giovano asinello che potesse ci- 
ricarsi ' del basto abbandonato. La fortuna designò 
Giaseppe il nipote dell'ox Ithperatore, e detto fatto 
il basto gli fu applicato a. felice:notto. Ma Gius®p- 
pino sebbene alto della persona era ancora tenero 
specialmente di testa e non aveva per'anco ter- 


‘uribato i suoi stndj. Finokèr non doveva far l'Im- 


peratore gli bastav® una tinta a prima pelle, ma 
ora la verniciatura non basta più al uuovo grado 
che deve copriro, e perciò fu pensato di chiamare 
a Vienna Jellacib, Windisgratz, e Radestcky, per- 
chè assumano le redint dell'istruzione, je ne factia- 
ne un Imperetore modella, 

Jellacich gli farà un trattato sulla clemenza mo- 
strandogli specialmente cho è un atto di pietà il 
togher la ‘vita a chi s'agrendo a discrezione per sal- 
varlo dagli orrori della prigionia -- pietà e clemen- 
za comunissime ai Gtoati ed usate di eorto nella 
guerra Maliana. 

Radetscky aprirà un corso d'umanità di nuovo 
genere, e gli darà delle notizio sommarie sul vero 
modo di far quattrini, dietro i felici resnltati di 
certi suoi motodi sbrigativi applicati in Lombardia. 

Windisgratz gli darà un'idea della vera giustizia 
sopra un trattato che comincia dall'esccuzione della 
sentenza capitale, e finisce coll'esibizione dell'atto 
d'accusa: vi aggiungerà eziandio i preliminari dei 
vari sistemi di bombardamento con esemplari co- 
piati dal vero da certi quadri moderni di Vienna 
e di Praga; aggiungendovi i corollari del Re Bom- 
ba, secondo l'altime esperienze eseguite dai famosi 
generali Filangeri e Pronio a Napoli ed a Messina.. 

Speriamo con tutto il fondamento che l'alunno 
Imperiale e Reale farà mirabili progressi sotto i suoi 
nuovi precettori. 

era 
VARIEVLA? 

— I giornali di Francia dicono che non hanno no- 
tizie da dare, e noi crediamo che questa in questi casi 
e in queste condizioni sia una gran notizia. 
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GLI STAREBBE PROPRIO A PENELLO 


«= lì Ministro Guerrazzi scrive al Prefetto di Fi- 
- renze perchè tolga il ridicolo a futte le produzioni le 
quali ricordano i gravi avvenimenti della Patrià, e 
aggiunge anche che la derisione ai nemici venga sup- 
pressa, perchè i nemici van vinti e non insultati, per- 
— mettendosi soltanto tutto ciò che li faccia abborrire 
con tutte le, forze dell’ anima. Il Ministro ha ragione, 
e to dico che per l'ultima parte bisognerebbe.pren- 
dere Il costume di leggere i loro proclami. 

«ee Dicono che sia venuto il Principe Cardinale 
Altieri da Gaeta a Roma con piene’ facoltà per trat- 
tare la mediazione. Non essendoci via di mezzo non 
so come possono easervi mediatori | 

— La Polizia di Napoli ha fatto sopprimere l' In- 
dipendente, perchè non voleva dipendere dal Governo 
del Re Bomba, Fece sopprimere la Libertà, perchè si 
chiamava italiana. La libertà per tutta Italia rispon- 
de che saprà mostrarsi fra poco. e italiana e indi» 
peudeute. 

— Un retrogrado sì lamentava questa mattina che 
gli affari procedono molto male..Buon segno ; è certo 
dunque che procedono molto bene. Testimonio più si- 
curo non saprei dove rinvenirlo! Per saper le cave 


ii 


io cerco sempre quel che dicono i retrogradi. + 


RZ ADDIO Tino 


Dicono che i Siciliani s' avvanzino ardimentosi ver- 
so Messina per riprendere quella cittadella caduta in 
potere del Bombardatore. Ciò ha fatto capiro a chi 
dovea capirlo che nou è aria da scherzi, perchè i po- 
poli, dicono molto da senno. E così bisogna finire tut» 
te le mediazioni con decisioni immediate, altrimenti 
c èda restarci sempre di mezzo. I francesi e gl' in- 
glesi discutono col Re Bomba il modo di com iliare, 
e i Siciliani si preparano a dar addusso ai regi per 


dimostrar loro quanto siano inclinati a voler venire” 


a quelle conciliazioni le quali ec. ec. | 

E le Calabrie per dar seguo anch'esse della loro de- 
vozione speciale al Re Bomba, stanno aspettando chegli 
alfuri diSicilia richiaminocolà maggior numero disgher- 
ri, per potersi sollevare inmassa colle armi. Così le cose 
procedonoal cominciar dell'anno nuovo, ed avranuo quel- 
la solu. ione che nou ebbero nell'anno passato. Perchè 


nell'anno passato si cominciava, e il proverbio dice. 


chi ben comincia è alla metà dell' opera ; ora che a que- 

sta metà ci siamo arrivati, penso che l'altra metà sarà 

facile acquistarla nel felicissimo anno corrente, e qual- 
ci 


Amministratore  F. CAUCCI 


Ù 
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IL DON PIRELONE: 


iii RT ieri 


che cosa di più, Perchè io già mi persuado bene che 
due metà facciano un intiero, ma sc c' è anche il re- 
sto non lo lascio da parte ; e il resto c'è, ed è quello 
di riempire la famosa Arca di Noè che sta a Londra, 
i conduttori della ‘quale si lamentano che mancano 
ancora molte coppie di animali. 


» 


ones Aa cereioni 
TEATRI 


Don Pirlone ama i poveri artisti; Don Pirlone va 
perciò al Teatro: Valle, dore ve n'è un buon numero 
di volonterosi e in prosa ed in musica che hanno bene 
di che farsi udire con applauso; e non tengono già 
le borse piene dell'oro del Russo, ma colla lietezza 
di belle produzioni italiane dividono a tanti impiegati 
teatrali del nostro popolo il pane delle arti gentili. 
È il più semplice perciò, e il più grazioso, e il più 
proprio teatro dei giorni presenti. 

Prova ne sia che i Signori nostri non ci vanno , 
e ehe il secondo ordine dei palchi è mezeo vuoto. 
Perchè i Signori dicono, da Don Pirloni veri quali sono, 
che i movimenti politici impediscono di andare a tealro. 
Ed è che l'individuo 4 e l'individuo 2 essendo partiti 
partiti alla coda delle code, le dame e i signori coi co- 
dini trovano che il teatro non è di don ton. Non è 
dunque alle arti, agli utili ed onesti spettacoli , alle 
“tentinaià dtfumiglie che ne ritraggemo nutrimento che 
si deve pensare; ma al bon ton e alla coda ! 

Tanta gente langue nella miseria . .. che impor- 
ta per gli aristocratici ? Essi son d'un altro sangue! 
Alla ballerina tedesca si potevano dare li pezzi d'oro 
perchè cravamo (emporibus illis: agli artisti , al paese 
che ne ritrae tanta utilità, non si deve. Evviva l' a- 
ristocrazia ! 

Delle debite eccezioni onorevoli Don Pirlone ne 
terrà calcolo coi suoi lettori, perchè l' eccezioni ci 
sono sempre e si devono conoscere, 


Mime 


2LLUSTRAZIONE DEL DISEGCO 

Il busto del Senato Romano e del popolo senza 
testa, Un genio che presenta una nota d' italiani dove 
stan scritti i nomi di due illustri provincie coi loro 
capi popolani. 1 gonio sta per scrivere anche quello 
di Ruma, ma dov’ è? 

Per fortuna un'arco d' iride circonda quell’ emisfe- 
ro, e porta scritto Costituente romana, Quivi tra le nu- 
vole esce il braccio della libertà checala la testa sul 
busto, una testa che Don Pirione dice Gli starebbe pro- 
prio a pennello! 
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Responiabile, G. BORIONI 
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Nei grupri si noti .l 
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pome e lirliczzo di 
chi gl' invia. 


SE PUBBLICA 


Tutti i giorni eccetin 
le feste < 0 sempre san 
un nuovo disegno lito- 
grafico , oltre al'a ci- 
gnetta ch° è uu frunte ul 
giornale. ' 


de. 
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LA FAZIONE? 


A lho sedista anch’ io, cd è propriamente 
una: farionio age vuole quest'ordine di cose. L' ho 
veduta cogli occhi miei qua , me l' hanvoscritto da- 
gli altri phesi, 1' ho leto nei giornali, l'ho riletto ne- 
gl indirizzi, ho parlato cogli arrivati delle provincie, 
ho saputo tutto, sono al gioraò di tutto, nen v'ha 
dubio è una fazione. dlpa piccola fazione di tre mi- 
lioni in due milioni e megzo di abitanti. 

Ma vedete che strana pretesa che è questa ; una 


ceti e men 


e VET erzuzoni caz 


. i 
zioncella che finalmente eccede di pgco il numero 
egli abitanti voler imporre la sua opinione al pae- 
e! Ma ‘fl paese, signori miei, composto di case, tor- 
.t9, aria, ed acqua; il paose, vi ripetono alcuni , de- 
*e essere pure consultato! 

E consultiamolo è troppo giusto, La fazione neu 
feve avere il sopravvento tutto da se. Vengano i dpe 
rgilioni è mezzo, ossia i loro legittimi rappresentan- 
e faccian vedere alla fazione che essi soli han da 
decidere. Intanto da per tutto si fanno spari, feste, 
adunanze pubbliche, canti, discorsi all'annuazia de'- 
la Costituente, dapertutto i popoli fazionari si leva- 
no core a un uomo solo a esercitare il dritto del- 
la loro Lbertà, e il fatto della loro Costituente. Da- 


PIO 
Midi: <] 
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+ 
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“è 


Ri 


non ve ‘le*passo pet buone; e vi dico nel muso che 


nessi e connessi, 


i 


t 


per quo da îa e 


e va Jppro rei a, 


Li Wwdduto e 


cogì. che' la, avreb 


Fert sera ta fasione si He da Roma porifaro ; (sf rodiato ‘s6 svelo TERE la Biotna Commertia; da quale 


una dimostrazione. Eran pochissimi, così pochì , che 
quelli che non erano a Roma. possono “dio assoluta»: 

mente di non esserci stati, 8 non mi venife fuori cél- 
lo solite asserzioni che c° erano che c' erano, perchè io 


quelli non c’ erano. 

E cosa era poi finalmente l'adunanza di ieri 
sera ? 

Oh Dio ora vado a dirvelo: una fazioncella Gas. 
-me all' ordinario. 

C° erano i dragoni di cavalleria e quelli: “di: fin 
teria. Het» 

C'era Îl piccolo battaglione della Speranza, 

C'erano i battaglioni della Guardia Civica in un 


& STRA 


numero stragrande. Certamente, non cn togliere . | 


un' acca. 

C'era il Battaglione dei Tiragliori, È ’iompodio di 
“studenti, tutto quanto. 

C'era l'artiglieria volontaria e quella. di Casiel 


Sant'Angelo. Ma subito che c' era, io non possò dire'il | 
cgtiti, ma so non È è l'oste sarà inutile che li fac» 


ciano, 0 alinenò li faranno due volte, e forse la se 


contrario ! 
Poi c'era tutta la Linea, divisa nei diversi Bit. 


taglioni, oggi riorganizzati. 


C'erano le dodici bandiere dei Rioni con dietro | 
“fare, essendachò in questi assolutamente non c'è l 0- 


numerose schiere di popolo. 
C'erano i vessilli pi ‘Circoli coi loro seguiti an - 


C'eranò i CarabinieW”ja ‘plotoni. Gt: 

Tutta la milizia coll’ armi,” tuttò* #l“papale. dle 
bandiere, e quetli che non eran sulla strada battevano 
le mani e accendevano i lumi sulla finestra; e quelli 
che stavano lontani correvano a veder da vicino, Ecco 
infine cosa c' era. Si può dire francamente che vi erano 
gli abitanti, fazione come ripeto piccola, microscopica, 
tale che non si capisce, come possa riunirsi. | 

| Ma è quéli di Gaeta?-Cioè, corne virebbe a dire?” 
‘ Vorreste” signiftcare che'quelli non verano? Eh sfido ! 
do, noh era possibile che'‘ti fossero, perché Wuelli. non 
‘ sono’ &bitànti:*Mifatti' abitatità, ‘se io non'mi:sbaglio, 
si chiamano quelli che abitano:p-era se. questi abitano 
‘Da, come rolotè che ‘abitino ariche qua'? Non: sono abi- 
‘tanti vi-ripeto,' rion' ‘sono ‘abitanti; 0 li « 

‘E che cosa’ sono’ ‘danque ? che -ne.so fol: sula 


Ai adesso tmi' logori'il cervello a dirvi che' cosa sono ! 


‘‘96n' quel che sono ‘e jiù non domandare: » +’. | 
) Così ‘diceva il info magttro Dante; e non la'sba- 
Sita rhat:Egli quando!vedeva: parole di colore cous 
a sopra una porta,” tornava ‘indietro @icendo 
Per "lei si da nell’ietro dol: 


vi oplogi.: #0 


ha molte sceno e Ol | personaggi e ne ha di tuttì 


Uan @ 


TIA 0 na 


‘E CONTI SENZA: Losi... . 


rr 


Il Congresso di Brusselles è definitivamente sta- 
bilito per il giorne-dieci corrente. Il Os Thiérs ati» 


50) A alice a Francia, Lord non mì ricor- 
i “sfnia, è o il ia Antonelli rappresenterà Gacté. 
| Così la Repubblica, il Protestantismo commerciale, le 
“paterne viscerè imporiali, la torre carceraria soran= 
“n0 lutte di concerto per la grin questione della media» 


zione..$e non che.c' è una differenza cho essi vorreb» 
bero metterci di mozzo noi ca 1 0 noi non vogliamo 
metteré: di mezzo nessuno; 20R levar di mezzo sì, per- 


* chè quelli” che stanno in mezzo Angombrano sempre 
Ja passo. x 


Essi intanto stanno preggitenito il modo di fare i 


uc 


‘conda. mon a Brusselles. 
È (ro consgguenza siccome i ‘gonti s' hanno poi a ri- 


ste, così per ora non. Reg occupo. Se s'hanno a ri- 


:4 fare, savebbe:ta ‘perdoro il tempo ad i ingerirsene per 
‘E ora. Questi. che pen ca dglla da fare sta bene, ma 


Mi io mi tronéi pgiinto di vedermi cavar gli oc- 
chi da 1200 associati, e altrettanti compratori vo- 
lanti se non rendessi conto delle cose del-giorno., a- 
vendole prima seriamente esaminate e discusse. 


If. 


nate ‘21m strani 


Il Ministro delle Finanze dacchè ha preso in mano 
quella grossa scopa, dicorio'ché tira via come un dis- 
perato. Coraggio Signor Ministro, non vi fate stan- 
care le braccia, perchè sento che degli intoppi ce ne 
siano molti. E vai ruzzolateli fugri; se la scopa non 
regge dalla parte della spazzola, roltatela qualche volta 
dal'inanico. Con certi pezzi grossi incatramati’ della 


‘Tbrdura forse puliréte- meglio. Pover' uomo sé no c'im- 
“picgherete*troppo tempo ; e ‘poi a certi ‘peazi, come 


"vi terno a’ Rari ci soole CR a Per = 
“manico; iii Rina a Toi 
et cl ver: Le a edo ‘monivi: Manon ai +. 
‘Mac vuolaltro.pegsputirda stanza». lu. 
Da. questa veechia,vanticà, dinmonda SAOrZA».. 
i ca Le Teponi vue 
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E III ea rene sa ersten 
VIZIO RIOT IRIS ARE PRIZE 


Divo di quei, che aveano un tempo tsétita 
Di atarsene pacifici e gaudenti 
Siccome a casa lor nella finanza. 
Signor Ministro con coteste genti, 
Mon bisogna tenersi a vie di mezzo, + 
Ma duri in faccia dimostrargli i deritî. 
Se no, per Giove, non si caccia il lezzo; |; 
Vol lo sapete, e ci provaste già ; 
Seguite il gioco con novello vezzo. 
* cati . 
' Che.il resto Don Pirlone*fo dirà 
* fio 4+-00400 Teti 
PF WIVAN SETTE ED OR SON CINQUE 
Pi ,° 
Il Papa temporale non regge più, a quel che vedà, 
manco a voleroelo mettere per forza. Figuratevi poi se 
può reggere in altro modo! Prima ce n'era uno. Lo 
dice anche;la Cenbrentola . 
‘©. Una volle era un re PA 
adi? solo s' annojò. DS 


pagnia di Re Bo Ù 


. . uu 
Allora puro pet rimediarne un altro, mezzo impa- 


slicciato, se ne presero tre in uno, e si fece un mister 
terreno di una terrestre trinità. E EPa fi quello È 
Roma procede dal Municipio, quello fg Bolofrtt.da 
quello di Roma, e quello di Ancona da Quadi Rowe e 
da quel di Bologna. Tutti e tre eguali, «tuthigfe tre in 
uno, il meno vecchio, il vecchiope il più vécchio, — Lg 


trinità terrestre si sciolse. 9 ft.» o ® 
HM più vecchio lasciò î meno vécthi,e questi si uni» 
rono alla gerarchia ministeriale.” S. 


Questa mattina sento che slang ‘Usciti anche da 
quella. : 

L'affare è naturale; ognuno d' essi rappresentava 
un terzo, e non essendovi | unità nemmeno i terzi non 
sono più possibili, 

Ora ci resta il Ministero il quale non essendo nè 
terzo nè quarto, ma persona prima reggerà, ne siam 
certì, finoachè il 5 Febbrajo non venga a dire anche a 
questo Ei fu. Desideriamo che il resto dell’ Inno il poe- 
ta Don Pirlone possa sempre scriverlo con piacere. 

0 fr 


DIALOGO DIPLOMATICO 


L' ambassadeur extraordinarie, et un homme 
comme il y en a beaucoup. 
— Ja viene de Paris per voi apportaro Je felicita» 
lee. italia ny 


Amministratore E. CAUCGI 


far solo, andò a trovare I com-. : 


STAMPERIA PIERRO 


pla + 

3.3 A 
zioni dell' anno novello dalla parte del Président de la 
Riépubblique. 


= Ma quale, quello che fu, o quello che è? 

«—_ C° est la meme chose, l'uno o l'altro, c' est la mé- 
me chose. L'uno è tombato, e l'altro è saglito. Zf n'y le 
pas d' autre differenza. 

— Godo di sentire’ questi sentimenti espressi da 
quella nazione che fu sempre... 

— Qui, ui, qui; elle fut toujours... 

— Toujour:. - Che fu tuujour:, dico, “affezionata 
all'affezione dei mici affezionatissimi. 

— Certatnement, et la Ripublique imperiale se fait 
un divoir.... 

— Ma di che ves ‘ 

«è Je ne saurait pas, perchè io non saprei. Cioè, 
‘ 6èco.: Mille felicitazioni che la Republica manda .. . du 
réste je ne peris vien vous dire. 

— A un'altra volta. 

— A°une alirà volta. Qui je vous desiro eco. ecc. 


ca 0 DÙeie 


‘_ UNA SECONDA PANTOMIMA 
2°» Siamo, vicini ad entrare in Carnevale, ed in man- 
anza di Teste private i bastimenti in mare fanno le 
aim comiche, 


Uno rie venne pochi giorni fa 
N qual fece quel giro che vi dissi 
Alla Civita vecchiajo presso là. 


Adesso ne è venuto un'altro, il qual pure ha co. 
minciato coll’ avvicinarsi, poi col tornar iudicirò; ‘poi 
più su, poi più giù; poi dopo tante cerimonie se n'è 
andata verso Gaeta. Chi dice che c’ era dentro Zuc- 
chi, chi che c'era un' altro, chi assicura che non c'e- 
ra nemmeno una zucca. a 

Sarà quel che sarà ! 
Ma chi diavulo lo sa. 
4 ea I dh LI 
rho 
ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 


H Ministro dell'Interno, alla porta del Parlamen- 
to che {accenna con un atto tutto suo di volerla 
sbarrare coi chiavjstelli. Don Pirlone alza la scopa 
per ripulirla. Ma ‘perchè sopra c'è scritto Emporio 
delle ciarle ? Ciartavano i Deputati ? 


Resp nsabile G. BORIONI 


IL DON PIRLONE 
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L’ UFFICIO 


Pilazzo Buonacenr. 
si.pian «terreno. 

Ivi er distribuisce. 

Chi vuole il giarna- 
*% al dorico pogherà 
baj. 5 al mese. 


ROMA 4 GENNARO 


Alcuni rappresentanti del Municipio di Bologna si 
erano messi in testa di rappresentare l' opinion del 
paese, non per altro che perchè si chiamavano Mu- 
nicipi. E se l'erano messo in testa precisamente quan - 
do: il paese, quando tutte le romagne reclamavano una 
migliore organizzazione dei Municipii, e l' abolizione 
contro l'abuso delle elezioni dol vecchio potere. Ma 
fl municipio legale come al solito non curava le dimo- 
strazioni illegal dei Bolognesi. Era una semplice fa- 
zione di novantamila abitanti che strepitava coatro, 
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ROMA 
ANNO 1. N.100. 


AVVERTENZE 

associazione si pa- 
ga anticipatamente da- 
ta dal 1 d'ogni mese: le 
ricevule si ricauusenno 
unicamente firmate dal- 
l'Ammunistatore. 


Pacchi, lettere è 
gruppi saranva inviati 
(fanchi) all /ficia del 
Br, PRIBLONE 
ROMA. 


Noi gruppi si nati il 
name e l'indirizzo di 
chi gl' iuvia, 
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SI PUBBLICA 


Tutti è giorni eccetto 
le feste | e sompre coù 
un muovo disegno lito» 
grafico rr oltre alla vi 
gmetta ch è în (rante al 
giornale, : 


rete e ma 


ton 


e d'altronde cosa sono novantamila abitanti rimpetto 
a due o tre assessori del Munic'pio, i quali rappre- 
sentano’ l' opinion del paese? Sì signori, essi rappre- 
sentano questa opinione; il popolo è tutto contro di 
loro, ma non importa. Che c'entra il popolo? É forse 
legale îl Popolo? ll Popolo è una fazione Il Munici- 
pio è una parola che ci stava così fino dai tempi di 
Gregorio : il Municipio parla, e i popoli ascoltino. ; 

E il popolo di Bologna ha udito, fischiato, e pro- 
testato. Non ba emesso già una di quelle proteste per 
le quali v'è bisogno che portino l' annunzio in tre, 
e per esprimersi meglio si mettono senz' altro a la- 
vola coll'offendente : ma gli ha emesso ana protesta 
più semplice, ed é stata quella di adunarsi (utto il- 


Logalogita romidionta a fed urli, e wrepii di ogni 
sorta la tagata legalità 

Ma e l'opinion del paese, quell opinione che rap- 
presentavano i Municipi? Che v' ho da dire io? Essi 
la rappresentavano, se poi non c' era non ce n'han 
colpa loro. Ci son tante cose ce si rappresentano, e 
che non hanno esistito giammai: Nel nostro Stato poi 
parlando sempre dei (empor:dus dllis, quando una rap- 
presentanza non c'era, cento volte si è creata appo- 
sta per darlà all'individuo A, all individuo B, all'al- 
tro C colle calze sempre diverse; precisamente come 
nella comedia francese Dopo diciotto anni un prodigo 


nipote d'uno zio ricchissimo prende al servizio una |, 


damigella di compagnia di sua moglie quando l'avrà. 
Non fa dunque specie se anche un Municipio di Bo- 
logna, il quale duta 46 antico nei modi di elezione ha 
una rappresentanza tutta sua senza avere rappresen- 
tato mai niente. 

Il fatto sta per altro che questa volta c'è anche 
di peggio, perchè la fazione non solo c' era in Bolo- 
gna di circa 90000 ma c'è in Roma, c'è in Firenze, 
c'è in tutti e due questi Stati pel numero comples- 
sivo di quattro milioni. Questa è vero protesta contro 
il Municipio , ma il Municipio di Bologna rappresenta 
l'opinion del paese. 

—Teoeme 

Capperi ! Io non pensavo affatto che. l' alfare era, 
così serio! Ma si son menati davvero e per benina 
quei tre che quistionavano dn consesso là sulla torse 
di Gaeta. To pensavo che fusse cesì una faccenda. pas- 
seggiera, appunto come le baruffe chiozzotte ‘ del Gol- 
doni che vedemmo così berie rappresentate per tre se- 
re consecutivo al Teatro Valle ! Ma, altro che daruf- 
fe chiozzottet Ora che ho saputo come è andato il para- 
piglio dall' y fino al 2, bisogna che ve lo racconti. 

Che sedevano intorno facenti un circolo non è ne- 
cessario che ve lo dica, perchè fan sempre delle sedu- 
te, e sono: sempre sedentari. Che chiacchierassero nep- 
pure, perchè quando non chiaccheranp si senteno/pren- 
dere dalla safflocazione. 

Quistionavano dunque ... e uno diceva, :. 

— IJacredo cha quesia sia la via per giupgero .. 

— L'altro: np, la via più semplice e più spedi- 
ta, è quella che ie suppongo. 

— IW'terzo : Ma se. non sapete quello che vi an- 
‘dato dicendo! bisogna invece far così e così, 

Quali fossero queste vie io non lo s0, Cosa, signi» 
ficassero questi così nemmeno, E che m' interessano 
a me le vie ed i così? 

So questo di positivo che non potendo accordarsi 


1% ROM BIRLONE 


Y uno cominciò : o cessa e ti tara la bacca don ua pu- 
guo; il secondo face atta di avventarsi waeso di lui ; 
if terzo senza tento, mè quanto cominciò è menare a 
dritta e a rovescio. E fl pim pum ... finchè i couten- 
denti non si frapposero di mozzo, e «mediante qualche 
pericolo delle spalle non li divisero. 


eZ Fran 
RADETZHY CAHALÎSTA 


Non crediate dal titolo che Radetzky faccia come 
me, come il mio collega Dante ,-9 meglio ancora co- 
me Barbanera o Casamia, val a dire che predica quel» 
la-che deve succedere. Le predizioni Radetzky le lascia 
al suo avversario il quale predisse che Italia avreb- 
he fatto da se, ma non appena ebbe finito di pronun- 
ziare la predizione, ricordandosi che non era Cusa- 
mia se ne tornò perciò a casa sua, e sta bene. Noi 
torniamo a Radetzky. Radetzky dungue non fa Îl ca- 
balista ; mi spiezo meglio. A Milano l'estrazione del 
lotto si fa il giovedì. Nun troppo contento il feld dei 
profitti di questa filantropica istituzione; ha chiesto la 
cagione dei magri incassi al direttore, e il direttore 
sommessamente ha risposto che ricevendo gli operai la 
loro mercede il sabato, e facendosi l’ estrazione il gio- 
vedì, vi è perciò troppa distanza fra questi due ter- 
mini e gli operai il giovedì non, hanno più denaro per 
giuocare al lotto, Convinto it fell e profondamente 


« commossa a pro degli operai Lombardi e della cassa 


del letto, per mostrar toro tutta la sua paternità, ha 


‘ dispneto che si anticipi li estéazione al lunedì Se non 


eredete, ma al solita; wastro, riscontrate tutti gli or- 
gani, sottorgani, e bisorgani dell’ alta [talia e trovere- 
te il paternale decreto, il quale se non è concepito pre- 
cisamente in questi termini, poco ne differisce, 

« Figli miei cari - Le vostre lagnanze di povertà 
sono giunte fino al mio cuore che ha sentito il bisogno 
di piangere come se dovesse rispondere ad un' inter- 
pellazione parlamentaria. 

« Volendo provvedere in modo sicuro e sollecito 
ai vostri urgenti bisogni, ho trovato che il mezzo 
più conducente sarebbe quello di farvi pigliare un ter- 
no al lotto. Capisco che la mia rientrata in Milano è 
stata già per voi un terno considerevole, ma ciò nog 
hasta, voglio essere non solo il vostro padre, il vostro 
feld, ma voglio meritarmi il titolo più lusinghiero di 
essere la smorfia del Lombardo Veneto. In. conser 
guenza di che ho deciso riagulare l'ostrazione.dal gio» 
vedì, giorno. fatale, in cul, non avete denaro, al lune» 
di, in cui, siecome avete preso il salario fresco [rapco 
il sabato, potete consegnarlo. più facilmenta alle Pprene 
ditorie de' paterni imperiali lotti. 
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e Nessuno di voi preferirà, son certo di morire 
con un colpo di fucilazione subitanea, al morire placi- 
damente, comodamente di fame, comé un conte . .. 
Ugolino, Perciò il reale imperiale governo nella sua 
paternità ha deciso di andarvi inculcando a non vo- 
lerlo obbligare ad usare i mezzi indiretti della fucila- 
zione. Per conseguenza o giuocate, o morirete di fa- 
me dal lunedì al sabato; o non giuocate e morirete 
di fucilazione dal sabato alla domenica, a meno che 
non pigliate il terno al lunedì, Ma lo piglicrete o non 
lo piglierete questo terno ? 

Ai Posrigni l' ardua sentenza. 


0 n 


ia LA POLONIA 


To se’ fossi il Principe di Leucthemberg mi tro- 
verei in un grande imbarazzo, perchè da una par- 
te deve essere re dello stato Loinbardo e dall'al- 
tra parte è candidato pel portafoglio fdi re costitu- 
zionale della Polonia. Il Principe di Leucthemberg 
si ‘trova in imbarazzo co; un candidato scelto da 
due collegi elettorali che fòn sa per, qual mandato 
ottare, 

La polonia come sapete è sorella dell'Italia, co- 
me la Francia è malre dell'Algeria, l'Inghilterra 
dell'India, come Napoli e il piemonte sono cugine 
di Gerusalemme, e come la repubblica di S Ma- 
rino è piccola nipotina della : repubblica” francese, e 
di quella degli stati Uniti La Polonia è divisa in 
tre parti, ossia parte russa, parte austriaca, e parte 
prussiana, ora di queste tre parti si farebbe una 
parte sola. La Russia farebbe come il leone della 
favola di Esopo quando fece quella famosa divi- 
denda ghe sape:e, e della divisa Polonia comporreb- 
be un regno da darsi al Principe di Leucthem- 
berz genero dell'imperatore. I Ministero russo ha 
scritto in questi sensi al M.nistero prussiano e al 
tedesco; 

« Miei cari ministeri responsabili. 

« Voi state in brutte acque perchè i fazigsi de- 
» magoghi turbano i vostri senni. lo che non sono 
» ministero responsahile vi accomodo l'affare in que- 
« sto modo: Per meszo de’giornali organi e gubor- 
« gani e per mezzo de Marchi Arati e de'prqtocolli 
« minaccerò sempre di fare intervento ne’vostfi stati 
« per incutere timore al partito del disordine e voi 
» in compenso cederote al Principe di Leucthem- 
» berg le vostre porzioni della Polonia, e cog di 


» tre parti disunite faremo un regno nnito, b 


An ministratore  F. CAUGUI 


rr, piva 


STAMPERIA PIERRO 


e Quanto all'Italia è inutile che la Russia vi 
prenda alcuna ingerenza, perchè ci sta il mini- 
stero napoletano che accomoderà gli affiti tede- 
schi, e poi non ce n'è bisogno perchè i tedeschi 
fanno da se. 

» Firmato. Il gabinetto russo. « 
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Signori anonimi - I vostri articoli li adopriamo 
per un tal servizio, ,ma: diverso assai da quello del- 
la stampa. - 

All’Arlecchino di Napoli. - I nostro capo associa- 
to ?gNon nemmeno avuto. il {empo di pagarci l'asso- 
ciaziune A quest'altro non facci» credito. 

AL Lamprone di Firenze. 4 Vidi che ti dispiacque 
che iosti focessi offerire.i servigi al Re di Napoli. 
E saresti più scortese dun lampione tedesco, il qua- 
le non si sdegnò di offrire simili servigi? Non lo credo. 

A E. V.di Bologna. - Voi chieleto ua impossi 
bile che possibile non è. - 

TRN 
VALRLIERA° 

I residenti a Gacta dicendo che nello Stato Ro- 
mano non v'è concordia e chu questo era uno scan- 
dalv, son venuti alle mani fra di loro. Questa è un'c- 
diticazione. N 

— ll Municipio di Bologna ha emanato un atto 
in nono della popolaziose contro le popolazioni. | 
Bologaesi ne hagno emanato un altro collo sdegno ma- 


nifesto contro il Municipio. Non si può negare che 


il Municfio e la popolazione si rappresentano cia- 
scuno da se. 

-- La Gazzetta di Raletzky a Milano prosezue a 
pubbi.care l' opereita d' Azeglio. Vegliono che Rale- 
tzky abbia detto di aver fatto acquisto”d un gran 
compilatore, il quale lo scrive gratis. 

Ann 
ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 


È una corsa per l'aria col mezzo del globo arco- 
statico che ha voluto fare il Don Pirlone, a cui pi- 
gliano qualche volta certi estri. Ed ora può dirvi le 
meraviglie del mondo lunare. 

Agli salì e giunto colà dove tutto si vede la figu- 
ra del mondo levò il cannocchiale e vide 1849 - cun 
lanpa nascente vide una pecora che sbranava un lupo. 
Oh diamine! Vide più sotto scritto libertà! Stava per 
vedere il resto, qnando una nube glielo nascose. Ma 
fifio di questi giorni se fa un'altra corsa chi sa quan- 
te altre cose c’ avrà da vedere! 
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‘L' UFFICIO 
Palazzo Buonaccur- 
si pian-terreno. 
dui si distribuisce. 


Pacchi , dette. Kg 
gruppi saranro inviati 
- (frattehi) all ffichà chel 
DON PIZLONE 
KOMA. 


Nei gruppi si noti il 
nome e l'indisizid di 
«hi gi’ iuvia, | 


SI PUBBLICA. — 


Tutti ì giorni ecc tpo 
le feste , @ sempre’ con 
un nuovo disegno. litr= 
grafico , ‘altre alla vin 


Chi vuole il giorna- netta ch è in fronte al 
le al domicilio pighera quirnate.: vr i 
baj. 5 al mese. to ! 
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. La dico, o non la dico? Basta ... si ve la dico, 
giecchè@6 mgilo di dir tutto. 2 cosa hanno fat- 
to li preti? cioè i curati delle chiese di Roma ? Il 
Ministro del Commercio ha dato l'ordine per il re- 
stauro di dipintì é ceso concerneuti alle Chiese, co- 
sa solita a farsi ogni vilia nell'avvicinarsi del Giu- 
bileo, cosa utite per gli Betisti e' pei braccianti a que- 
sti lumi di luna non troppo felici pei baiocchi ; ed 
essi banno risposto che non iutendeno di pagare un 
acca, e non importa se il popolo ha bisogno di pa- 


ne, e non importa finalmentè se i ‘denari ci sono, per- 
chè i denari credo che abbiano risposto che. li tengo- 
no essi, E notate cho il Ministero passato gli avoa 
lasciati in credito d' un trimestre delle rate, mentre 
il Ministero attuale in vista di questo decoro alla Re- 
ligione e di questo sussidio alla povera gente si era 
all'ettato ‘di regolare i loro*tonti, è di versare le som- 
me' relative. I Preti han preso i denaro, l'han chiu- 
so a seite chiavi, e poi .., e poi lavori non'se ne 


fanno , perchè non voliono farne. -'Dunque'a lore!.. 


non importà che venga addosso il Giubileo del 1850 
senza aver fatto le solite preparazioni che Roma con. 
riverenza ha veduto sempre compiersi nelle sue chie- 


+ se! Dunque del culto tion se ne curano “gran cosa |: 
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Banque .... l’altro dungue nor lo dico, 
perch‘ è dwaque”d: sempre quello in'ogni di- 
scorso che riflorza l' argomento, ed io crederei che 
fosse già suffilientemente afforzato. 

Che c' è da fare in simile circostanza ? Uhm pet 
me non dico niente; non voglio intricarmene io de- 
giù affari «dei preti. | 

Ma se Don ‘Pilone fosse ministro, e dovesse quin- 
di incaricarsene per dovere e per necessità, Don Pir- 
lone farcbbè così. Chiamerebbe Signori x e «, rispet- 
tabili signori sovraesposti e farebbe loro il discorsetto 
che ho messo sopra, con tutti quei dunque che vi ho" 
fatto enttaté,‘poi a quattro muri e atu per tu direb- 
be loro all'orecchio anco quel dunque che non ho 
voluto ‘dire, e glielo direbbe tondo e netto come un 0, 
e se dopo questo "non si riuscisse a far capire’ la ra- 
gione, che corpo di tutti i Don Pirloni del mondo, ‘è 
una réfione chiara che la capiscono anche i ragazzi r, 
terminerei colla formula dunque ei 

E dunque farei quel che c’ è da fare. 

Tutte l'epovhe hanno, come dite la storia, che ig 
e la storia andiamo sempré d'accordo: hanno dico” 
delle particolarità specialiyin' generi, numeri e casi.' 
Lo sapeva che ci sarebbe entrata anche la Gramma- 
tica, ma se non ne posso fare a menb! I generi non 
so quali siano fra tanti, perchè: scno'moltissinti : i ne- 
gozianti chiamano generi le mercanzio, i padri chia» 
mano generi i mariti delle loro ragazzi» ig chiama , 
gerieri quelli della politica, per esempio, il generò “di 
Luigi Filippo, il genere di Radetzky , il genere dei 
principi italiani quando un genere ci sarà. 

I numeri devono essere le fazioni, quelle solite 
fazioni di abitanti d'una nazione che sommovono l'or- 
dine dei paesi, ossia , l'ordine d' un principe, d'un 
ministero , d'un re, d'un imperatore ed altra simil 
gente ghe vanno a gambe per aria. — I casi poi. 
ch i casi sono immensi davvero. Se v'avessi da dir 
tutti i casì ci vorrebbe altro che l'estensione del mio 
giornale ! Mia sorella in un anno intiero di narra- 
zione, con quella sua corporatura piuttosto grossa , 
non è potuta arrivare a raccontare la metà. — Ora 
dunque generi, numeri e casi sono immensurabili, e 
tutte le epoche ne hanno di speciali, come torno a 
ripetere, meno l' Epoca mia sorella, che è sempre la 
medesima, e non cambia mai; malintenzionata fia s0- 
pra i capelli. 

,L epoca attuale importante, epoca di fazioni e di 
sente che va A gambe all aria ha la specialità sua 
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Aippolo dora fame son dia impor- * 


I 


posi” 
{propria delle yinbnéio. sta e. cn alti si vanno 
elagorando il cervello peminvegtigare le cause “di tutto 
‘queste riftuncie. A dhe" ‘serve? «Rinunzino pur quanto 
vogliono, 

Ha rinunziato Luigi Filippo pel primo, cioè, la 
stese un pò in fretta la sua rinuncia .... Ha rinun- 
ciato poi il Parmegiano, poi Nando, poi il Ministero 
Pinelli, senza parlar dei tanti altri che ora non so 
di che farmene, e che m' ingombrerebbero le colonne. 


Si vede per altro che Nando e il Ministero Pinelli 


andavano di consenùo, perchè morirono insieme, can- 
tando un famoso duo ghe se lo erano accomodato 


per foro i _ 
n” * Noi già pugoammo a lato 
xi - Nell opportunità : i 
4 » Tremi, © sorrida il fato 


; Vicino ognan sarà. 
«E ancora sta bene... perchè finchè si rinuncia sta, 
—Sesopre bono. il popolo non rinuncia mai. 
x RES REI 
21 MIO ASSOCIATO CAVAIGNAC 
t Il:primo pensiero di Bonaparte ora che Cavaignac 
gli; lia consegnato’ in mano il campanello della presi- 
denza della pagnbblica sarà quello di mandare il mio 


‘associato agli uffizi, ossia d'imbarcarlo e mandarlo 


nel'Algeria. L'ex presidante sarà imbarcato come egli ‘ 


imbarcò i comunisti, ed andrà a fare il capo de'pos- 
sedimenti francesi; da presidente sarà trasformato in 
govermatore” e così Bonaparto terrà a rispettosa di= 
stanza il suo rivale politico. ‘Però il nipote del gran 
al è risoluto, di tengre cantinuamente occupato il mid 
“associato; e a tal î uopo ha dato ordini che fossero ri- 
lasciati in libertà Abdel-Kader e Bou-Muza. Senza 
questi due, Cavaignac starebbe in ozio, e non potreb- 
be mettere mai in pratica le teorie degli stati di as- 
sedi. Abdel-Kader e Bou-Muza gli darebbero occupa- 
zione in Algeria come i comunisti gliel' hanno data 
in Francia. 

Io poi ho pensato di scrivere la seguente lettera 
al mio associato. 

« Mio caro Cavignac 

« Ho inteso dire che il tuo successore voglia man- 
« darti in Algieri, se vuoi seguire il mio coasiglio 
« non ci andare. Tu scendesti dal trono repubblicano 
« perchè non facesti l'intervento in Italia e non man- 
« dasti a far benedire i croati oltre l' Isonzo. Se hai 
« ambizione pensa a diventare un gran zio, affinché 
« qualche luo nipote possa ottenere limpiego da impe-' 
ralore in sopra. 
« Ci sta una buona occasione per te, e son sicu» 
« ro che faresti una buona figura. L'Italia ha biso= 
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VIA DON PIRLONE LIBERALE 
QUESTO E ILTEATRO NOBILE. 


# 

e guo di far da sè per impedire che Radetzky seguiti 
« i fat da sè. Tu Lf gati par le Aîpi, Lina 
« Pepe passò il Po, e presentandoti alla costituente 
« italiana potresti mettere la tua spada al suo servi- 
« zio. Im questo modo i tuoi nipoti ti chiameranno 
« gran zio. 

« Se Napoleone zio non avesse scacciato i tedeschi 
* dall'Italia, non sarebbe divenuto grande, e il nipote 
« non ti avrebbe dato lo scacco matta. Peusa anche 
e tu a cacciare i tedeschi e i tuoì mipoti benediranno 
« sio Gavaignac. 


s Ti ino Pirlone. » 


. 


— eo nn 
RADELSIKY PRINCIPE 


Windischgraz è principe, Iellacich è- Bano cioè 
quasi petucipe, Radetzky soltanto è cofîte - Avato rì- 
guardo agli immensi servigi che quest'ultimo colle 
sue. paterne fucilazioni, e con l'applicazione di nuovi 
metodi per rabar legalmente aveva resi alla barcol- 
lantissitna Casa d'Austria, ragion voleva che gli fosse 
dato un avanzamento qualunque Gran Maresciallo e 
capo boia degli illustri croati che saccheggiano la Lom- 
‘bardia ed il Veneto non gli mancava che un titolo 
per essere eguale d'onore agli altri due tarta:i ma» 


muddieri - Ed il titolo glisgratato vuplerito; Now pis..| 


deto, anche Rajetcky è principe. 

Giuseppino I avanti di compiro l'atto solenne che 
d'una cecellenza punto eccellente doveva fare una al- 
lezza senza altezza ha tenuto un gran consiglie in 
proposito dell'importantissimo affare, La vasta sala Bra 
piena d'una folla di generali in ritira, di vecchi ciam- 
berlani, di contadini boemi, gatliziani, vallacchi e 
croati - Nel mezzo sopra. un altissimo trono a cui si - 
ascendeva per cento gradini vi sedeva l'Arcimbroglio- 
na Sofia ed in collo a lei sedeva l'imperatore - Que- 
sti chiesto prima il permesso alla mamma cominciò a 
parlare con una vocina di falsetto alla turba che ve- 
dendo muovere i labbri imperiali e reali si chinò 
tutta quanto fino a terra aspettando religiosamente il 
principio dell'augusta allocuzione - Geppino così pre- 
se a dire. 

« Fedelissimi sudditi e servitori! Per ordine supre- 
mo della mamma, di Metternich e di Swartzenberg 
vi partecipo una mia sovrana risoluzione, che voi ap- 
proverete per certo - Considerati.i meriti più che 
sragrandi del nostro invito Capitano; considerato che 
le sue giornaliere fucilazioni, i suoi rubamenti a ti - 
tolo: di tasge e d'imprestiti sopra imprestiti hanno a- 
voto il medesima effetto dei bombardamenti di Praga, 
di Lemberg e di Vienna; considerato che per far on- 
ta ai demagoghi-rivoltosi-malintenzionati-ribelli biso- 
gna dare un attestato dello nostre imperiali simpatie 
a chi tanto si affatica per la causa dell'ordiné, sen- 
tito il parere di Niccoletto di Russia, dello Zio Nan- 
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Amuministralore  F. CAUCLI 


STAMPERIA l’IERRO 


doa IL DON PIRLONE .' 


do, della nostra potentissima genitrice e di quanti 
hanno a cuore di regnate per la grazia di Dio sia- 
venuti nella inumutabilo determinazione di ac- 
Wirdare al valorosissimo conte feld maresciallo Ra.tc- 
taky fl nome e l'alta carica di principe onorario di 
Custoza, "i 
Così disse l'imperatorino - La }ofia se lo strinse 
teneramentè al proprio seno, tiittigli astanti e il pe- 
corume di corte esclimò a coro - Viva Radetzky 
principe di Custoza! In quel momento un ‘farriere 
montò in arcione e a rotta di volle sprond fl rons: 
no alla volta di Milano. Sembra però che la malin- 
tionata città si prepari a rendere letteralmente 
orario Ìl- nuoro titolo aecordato al vecchio‘generale. 
tt 9 e uu 
COSA FA IL PIUESIDENTE |’ 
DELLA RESUBBLÌCA 
Tutti i lettori mi stanno Attorno da molti giorni 
chiedendomi cosa fa il residente detla Republica 
Frantese. Che v' ho da rispondere io ? Non hw nulla 
da rispondervi. 


Tutti, i pi prgorro avidamente cogli acchiali 
su) masdiiz; E pressinista, Ja mia proverbiale presa di 
tabacco gravità, lo notizie di Parigi per almeno 


come già conclusi : é presidente. 
x che vi dica di. più, tosto chè il di più 
Re ETRE leve esser pres dente”, culi puesiono. 
Eglt.fionta f Uniforme di Guardia Nazionale, egli «i 
crea generale senza esserlo stato mai, egli ogni gior- 
no veste quell' insegna che gli pare e piace, come lo 
Zio faceva nascere il Re di Roma, perchè dovea na- 
digpgue è soddisfatto, Il resto per 


Ri 


Ma mi vengonò niotestando alcuni colle domande: 
e la Francia... - 

Uh Dio! ta Fiaficia nei principii delle cose è sod- 
disfatta sempre, per quella semplice ragione che i fatti 
che variano piùcciono al popolo francese. Per l'avve- 
nire poi come varierà ? E chi lo sa? -- Egli voleva 
essere presidente , egli lo è. 

- magia. 

ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 

“Il Municipio che mi vorrebbe cacciare dol Nobile 

Teatro Argentina } e mi vorrebbe cacciare perchè sono 

liberale! fo ho chiesto l' ingresso giornalistico, ed e- 

gli mi ha fatto che quello è un teatgo nobile, e me lv 

ha fatto capire colle parole dei nobili, cioè, nemmeno 
rispondendomi. ela 

Ebbene. io me ne andrò al featro Lberale, me ne 
andrò al teatro del popolo, a quello del fratello Cam- 
biaggio di Lombardia. Veramente se pensavo prima 
che il teatro era nobile nen mene impiccîavo 1! Ma 
ora è fatta, e non mi restg che mettere in caricatura 
il Municipio sulla nobil portà'del teatro in atto no- 
bile, come poteto vedere; abbenchéè oggi la medaglia va 
adjavere il suo rovescio. i 
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Responsabile G. BORIONI 


IL DON PIRLONE 
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FUORI di STATO 
franca al confine. 
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Un sol nemero haj. 2. 
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è L'UFFICIO 


Palazzo Buonactor- 
sipian-firreno. . 

Ivi si distribuisce. 

Chi vuole il giorna- 
le; al domicilio pigherà 
ba). 5 al mese. 


i 


N ee V| 
ROMA 
ANNO I. N. 102. 


frenetici secrezione doit 
AVVERTENZE 


L'associazione si pa- 
pa anticipatamente da- 
ta dol 1 d’onni mese: la 
ricevute si riconoscono 
unitamente firmate dal- 
l'Amministratore. : 


Pacchi, lettere, 4 
gruppi saranno inviati 
(frauchi) all'l'ficio del 
MON PIRLONE 
ROMA. 


Nei gruppi si . oti i 
nome e l'inlirizzo di 
chi gl’ iuvia. È 

DR) 


} 


GI PUBBLICA 


Tutti i giorni eccettà 
le feste | e sem,re con 
un nuovo disegno litio 
grafico , altre alla .i- 
gnetta ch° è in fronte al 
guornale. 


Intendamnii chi può, ch'i m' intend'io 


tree i tr 


OT 


“ ROMA 8 GENNARO 


Teri mattina ci fu la festa patria. -.. benedetto le 
feste patrie! quando ee n'è occasione bisogna farle 
sempre! — E jeri sfido se c' era l' occasione, la volete 
più bella? Venezia ci avca mandato una magnifica 
bandiera in pegno di fratellanza perchè oggi siamo tut- 
ti fratelli, cioè, meno quei neri che son nati bastardi 
e si burlano dei fratelli e del prossimo. Comincierò 
dunque dal dirvi la cosa come andò. Mi prenderò ab 
eva, perchè le cose vogliono essere narrate per ordine; 
quando l'ordine c'è bisogna mettercelo, e qui grazie 


x 


a Dio co ne andiamo ordinatissimamente all’ ordina- 


mento degli ordini. Che bella cosa? Intanto vagfinno®® 


al fatto. 


La sera c'era chi diceva che la mattina ci sarch» , 


he stato quello che ci dovea essere; la mattina gggra ‘ 
chi asseriva che c'era quello che c'era. Ma che cosa 
c'era ? Si diceva, una Scommunica. — E a chi? non 
me fo seppero dir bene, poi qualcuno mi soggiunse 
che era una scomunica contro quelli che hanno detro- 
nizzato il Papa: (sic) così precisamente mi venne ri- 
ferita 

lo capiì subito cosa poteva essere questa faccen- 
da, cioè, compresi che il'Papa avca finalmento cono- 
sciuto come stava l' affare, che il Ministro di Baviera 


DI 


£ 


A 
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contol past e il Ministro di Francia Duca d'Harcourt 
l’avennu delronizzato, è gli avea soomunicati..El co- 
me la volete intendere? Deve essere così dissi fra me; 
e altrimenti non può essere. Questi han fatto di tutto 
per detronizzario, l'han mento via, l'han reso'‘pri- 
gioniero del Borbone; esso gli ha scomunicati. 

Lea proseguiame il resto. Venezia, ceme vi ho det- 
10 e come avete veduto, avea mandato questa ban- 
diera. Roma si disponeva da molti giorni ad accoglier- 
la, e jori fece la pomposa cerimonia. 

La solita /azione di tutta la Guardia Civica collo 
stato maggiore, di tutte le truppe attive di linea, cac- 
ciatori, pontonieri, carabinieri, dragoni a cavallo, gra» 
natieri, finanzieri, artiglieri coi loro cannoni da guer= 
ra oco. ece. inclusive il piccolo Battaglione della Spe 
tanza, colle bandiere dei Gitcoli,. e quelle del popolo 
colle migliaja di persone che c'erano e con quelle 
altro che stavario battendo le mani intorno recossi alta 
piazza del Popolo, ossia alla piazza faziosa , 0 di là 
scendendo per tutto il Corso recossi trionfalmente al 
Campidoglio colle armi e tra gli evvivar 

È inutile già che vi dica che il Corso era tutto 
adobbato a festa, e che dalle fsnestre pendevano gli 
arazzi è i parati come in grande solennità quale lo 
era. Ma perchè, o Don Pirloni ‘quanti siete, volete 
che io non lo dica ? tosto che c'erano, come ho da 
fare a dir cho non ci fossero, io devo raccontar tut- 
to, e lo voglio raccontare in virtù della stampa libera. 

È una fazione ... Sì signori, in questo nou m'ia- 
trigo, né convengo anch’ fa, ma bisognerà che io di- 
ca anche chiaro che è una fazione compusta. dk iutta 
le truppe , di tutta la Civica, di tutti i Circoli, di 
tutto il popolo, meno le vostre zucche codinesche, ri- 
spettabili Pirloni quanti siete, 

Questa grande riunione giunta alle falde del Cam- 
pidoglio sostò , e il gruppo che portava la Baudiora 
recossi in alto dove l' attendevano i capi della ma- 
gistratira romana, È quali in questo caso rappresen- 

Sting capi della | fazione. Ivi l'Abate Rambaldi ve- 

neto /d isse alquante belle parole, che mia sorella ri- 

porta, è il Senatore Corsini, il quale videsi a miglior 

i: di quel che noa lo fosse quel tal. giorno al 

tonfine di Napoli, rispose parimenti con parole'faz:036, 
è vosì si caino fra gli applausi la festa, 


Quanho PoLtirico bEL 1849, 
În' Russia’ dispotismo assoluto. l 
In Polonia i successori di Szela continuano la loro 
caccia contro i signori. A *Warsavia vi son più 
cannoni che case. A Posen i Tedeschi c i Pollac- 
chi si bastonhano costituzionalménto. Ò 


- 


IL DON PRELONE i i 


ciccia iraiallelulz Soho leali 


In Inghilterra v' è-la Camera de’ Gomuni ove sono 
: ammessi gli ex ministri ssa quella del’ Aargi ove 
sono ammessi gli ex re e gli ex Imperatori di tut-- 

ta l' Europa. : 

In Prussia, e in Svizzera vi è la Dieta perchè la li- 
bertà non ingrassi troppo. 

A Frauco-Forte la questione dell'Impero è fra l’Au-, 
stria e la Prussia — nessuno dei due partiti ha 
ottenuto ancora vittoria: intanto nei banchi del 
Parlamento vi è una confusione che rassomiglia a” 
quella della Torre di Babele = ° 

În Ungheria mo Vactati SA 

A Vienna vi sono le Camere ove dormono la filiertà” 
e la-mazionalità gortaaniche custodite-'d& Windis- 
gratz e Jelfitcioh. i 

In Vallacchia 6 no' Principati Danubiani ‘v'è ‘ud ‘pal- 
- leggio fra la Turchia 6 la fussia, I popoli prote» 
stano fra. le. invasioni dei «Mussulmani ‘e ® Co- 
Macchi; ; 

In Spagna vi son le Cortes ove si adunano i cervelli» 
«più caldi per sfogare le actensioni cerebrali. 

lu [nen v'è Douna Marfif senza gloria che pone 

in opéra il comtiglio di Guido da Monte-Îeliro, 
inga «promessa coll attender corto. a Tanto in 
Sagra che: in Portogallo he campane di tutte lo 
. chiuse da dieci giorni A queta parte rompono il 
timpano ai. padifivi cittadigi. 

la Svezia @ in Norvegia x introduce il tarkyg Demo- 
creative: a "rodere il Trono, di Carlo XIT. , 

In Danimarca v'è la seconda dizione dell Armalotizio: 


è 
* 
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Nel - Belgio, e precisamente a Bruxettes è preparata 
la Culla per addormcatar l'Italia. i 
In Francia v'è una Semi-repubblica presieduta da un 
Semi-Imperatore. i 
Iu Italia poi v'è di tutto. 
—— opa 


“ 


I PROMESSI SPOSI 


I Don Abbondi della Prussia debbono trovarsi in 
grandi imbarazzi. Mi spiego meglio. Voi già sapete 
( secondo me voi sapéte sempre tutto quello che do- 
vete sapere) voi dunque sapete quello che accadde al 
povero D. Abbondio. Lucia doveva fare la concessione 
della mano a Renzo, e mentre Renzo aspettava la con* 
cessione d.lla mano, D. Rodrigo pretendeva un altra 
concessione , quella del core. D. Abbondio posto fra 
D. Rodrigo e Renzo si trovò come Ira Svilla e Carid- 
di, come Lord Minto quando faceva il mediatore. Il 
fidanzato pretendeva la concessione della fidanzata, è 
D. Abboridio non peteva celebrare il rito per paù- 
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serata 


di D. Rodrigo che ispirava verso il lago di Como la 
vlessa, simpatia che ora y' ispira Radetzky, ed intan- 
to la povera Lucia dei Promessi Sposi pativa tutti gli 
strazi che patisce la Lucia di Donizetti quando ca- 
p'ta i bocca a certi dilettanti. 

Ma torniamo ai D. Abbondi di Berlino. 

Il caso è quasi identico a quello del deputato Man- 
zoni. 

Im Prussia lo statuto si occupa del matrimonio, Il 
nostro certe cose non le facea , ora nell” articolo tot 
dello statuto prussiano si prescrive : che sl matrimo- 
nio civile deve precedere la cerimonia religiosa. 1 cura - 
ti, come il celebre D Abbondio, si prevalgono di ciò 
per rimandare non benedetti i promessi sposi impa- 
zienti, 

Questi secondo lo statuto si rivolgono agli uffi- 
ziali dello stato civile, che in virtù della nuova leg- 
ge sucora non esistono in Prussia, e pei quali non è 
ancora esteso un regolamento; non trovando quindi lo 
stato civile, i fidanzati tornano più inciviliti dai cu- 
rati, e i poveri curati annoiati dai promessi sposi ma= 
ledicono la concessione della sposa e quella della cos 
stituzione alla quale debbono ubbedire come D. Ab= 
bondio a |). Rodrigo. 


Quello che vi è di certo intanto è, che prima che | 


i deputati della Prussia facgiano la légge sullo statò 
civile, i D. Abbondi di là non vogliono selebrare i 
matrimoni. 
tto © inn 
UN DON PIRLONE COI COMMENTI 

Questa mattina m'hanno mandato per posta un 
Don Pirlone commeutato, ossia hanno rimandate me 
a me colle osservazioni in colonna relative alle osser- 
vazioni mie. Va benone .., ab... ah... ak #àpete che 
cosa gli ba punto a quei tali che potete capite? L'ar- 
ticolo sulli preti che non vonno pagare pei lavori, e 
mi dice lo scrittore che il Giubileo non ci-sarà, e che 
perciò i preti il donaro se lo tengono. Ma bravi! 
Fanuo benon egli anonimi a rimandarmi qualche pez- 
zo di carta. Giusto sovente me ne occorronp, e dei 
fogli buoni non te vorrei sciupare. É une sera co- 
modità questa che mi fauno. 

Ma c'è del più bello a proposito nei commenti. 
Quando parlo del Radetzky mi ci fa la ebiosa che la 
lingua batte dove il dente duole, e non dico il contra- 
rio, ma ho piacer di sapere che i preti, o il difeu- 
sore dei preti la pensiuo a questo modo. Lo sapevo 
giù.... ma via a faccia scoperta non le diveno così 
chiare... anche l’ anonimo serve a qualche cosa. 


IL DON PIRLONE 


Favoriteci pure le vostre corrispondenze , signor 
che non conosco , io le publicherò, e così avrete il 
vantaggio di far sempre più abborrire le vostre mas- 
sime con soddisfazione del Dun Pirlone, al quale non 
par vero di poter mostrare le vostre chiose al publico. 


REG 

L'arlecchino di Napoli mi manda questa corri- 
spondenaa* 

AL D. Pirlone. Qui ti seambiano pél Senatore 
di Roma. Mi spiego meglio, al confine ti respin- 
gono, La stampa è libera...di toraar, d'oude è 
venuta. 

A T0 0048) Delo; 
TEATRI 

Giacchè i Signori quest anno hanno giudicato che 
sia di bon ten il non andare a teatro, l'amico Cam- 
biaggio di Valle:# &' givolto al pppolbj e s' è sppog 
giato molto meglio. “amico Cambiaggib ha detto : 
sono = de | cioè a dire molto più Fratello dei si- 
griori, da mangiare e tanti artisti, a tantì al- 
tri del .. anshe upn artisti. Questo discorso sic- 
come i nobili non, fa. capiscono, lo ha messo in istile 
popular, È hg-ribasènto i prezzi, perchè col popolo 
bisogna sempre accomodar le cose fraternamente; a pat- 
ti d'amicizia. Ha detto dunque dei palchi 

‘Ordine I. se. 50 rvbalire divisioni. 

Ondino H sc. Lu 

Ordine LIL, gp 35 « idem. 

Ordine IV. s0. 45 - e pure idem. 

ln platea abbonamento tre scudi; è restano anco- 
ra recite 37. 

E it popolo ci'adiirà, perchè il popolo non ha it 
bon ten dei sigsori. Lutanto Cambiaggio prepara Don 
Procapio, e la Sonvambula ; la sua compagnia Comte 
ea prepara qualche buona produzione italiana ; ed io 
una bella rivista perchè la merita, 

LIUTO pece — 
RLLUSTRAZIONE DEL DINEGNO 


Quel ragazzo dell' Imperatore che mai ha. saputo 


camminare bene, ha pruvato a salire sui trampani 
Ma camminerà peggio. Quegli altri due invece che 
han veduto come andavano a rompicollo han gettato 
i trampaoi per terra, e si sono appoggiati ad un muro. 
Ma chi c'è supra? Par la giustizia: ba le bilancie in 
mano, ed una bilancia trabocca, Qual sarà ? deve es- 
ser quella dello sciagurato che cammina così a ten- 
tone, perchè vedo in vicinanza un soldato della li- 
bertà che gli fa il Menimpippo con ambo le mani. 
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Tutti i Municipii son Municipii, © tutti rappre- 
sentano l' opinion del paese, presso a poco, come quel. 
lo di Bologna. Rappresentano il paese, cioè , le ease, 
l'aria, la terra, e l'acqua come torno a ripetervi; per- 
chè il popolo è divenuto una fazione da se e non en- 
tra niente coi Municipii creati dai poteri che non so- 
no più, 

Ora, in forza di questa considerazione sopradet- 
ta che tutti i Municipii sono Municipii, la Guzzetta 

Roma nella sua parte ofliciale pubblica il decreto 


N GOZZI GG 
ROMA 


ANNO 1. N. 103, 


ire rt — 
A&VVENTFENZE 

* L'aseciazione sì jt- 
ga anficipatamente it- 
fa dal 1 d'o-ni mese: le 
ricevute si ricofinsecio 
uniramieuto firmate dale 
l'Ammînistrafore. 


Pacchi, ktiero, è 
gruppi caranto jr ali 
franchi) al! (fici del 
oa! PLIELORE 
(OvA. 


Rei grupni si noti i 
nome e l'inviizzo di 
chi gl iuvia. È 


e) 
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SI PUBBLICA 


Tualti i giorni evito 
le feste , e setipre cn 
un nuoro disegno "ibi= 
grafico , o'tre alla vi 
guetta ch' è in fronte al 
gui nale. 


d'una Commmissione provvisoria del Govemo dello 
Stato Romano per l'oggetto di occuparsi della con- 
vovazio re dei collegi elettorali La Gazzetta di Roma 
per altro ha portata la formo!a deb decreto in suc- 
cinto, e non © È un'acca di quello che stava scritto 
nell'originale. Che trascuranza di quei benedetti stam- 
patori | son tutti eguali; si dimenticano sempre le par- 
ti migfiori mella stampa. Ve lo dirò io, perchè non 
voglio che restiate all' oscuro delle cose. Ecco dunque 
il vero testo del decreto. 


Roma 8 Gennajo. 


« Essendo occupato il Magistrato Comunale di que- 
» sta città in tante e sì svar'ate ingerenze, di stahili- 


bo pd 
mebti; viciger se tto squillo ‘non 1s0 quale, 
e non-fieltetifo perciò «prestar’ufera “bito-cose idella 
libertà, perchè egli è nato come è nato, ed è cresciu- 
to come è creìciuto; il Govètno è venato nella ‘de- 
terminazione di nominare una Commissfone compo- 
sta di cittadini abitanti in Roma allo scopo che quel- 
la sioccupi-a termini-deHg istruzioni sulle assemblee 
elettorali da convocarsi, delle relative straordinarie 
operazioni tante preparatorie che successive e finali; 
e questi lo faranno perchè son nominati per amor 
». patrio. 
» Avrauno essi dritto di farsi coadjuvare dagli 
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stagsero avranno questi per parte loro il diritto di 
andarsene e di perdere l'impiego. Le speso (utte re. 
stano a carico del Comune come se dal Magistéato 
degli stabilimenti fosse stata disimpeguata |’ opo- 
razione, 

» In altimo il Presidente di Roma e della Comar- 
ca che non c'è, è incaricato di eseguire quanto gli 
viene: imposto dalle sullodate disposizioni } ben itite-' 
so che non essendoci si fa senza Presidente, e resta- 
no Roma e Comarca che sono lé sole cose esseri- 
ziali ». 

Seguono le firme dei Ministri, e i nomi déHa Com- 
missione. 
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Lo‘ STIVALE i 


To ve , Tho detto un l'iftra vobtafi asso din » al 


“lete capire peggio per voi. - Son quasi due tintthe 


* 


avete fra le manì uno stivale da rassettare, e an- 
cora non avete concluso nulla. Cari miei, questa 
cosa vi fa torto; io vi credeva calzolai capaci, e 
invece vi siete mostrati ciabattini. - Povero stivale! 
eccolo là ancora sdiuscito, senza tacco, in uno stato 
insomma da far compassione. rima di metterci 
mano, dovevate cacciar fuori quel mascalzone che 
ci tien dentro un piede. - - Io ve lo aveva suggerito 
e sul principio mi deste retta; ma poi cominciaste 
subito a litigare, e il livoro non è andato più a- 
vanti. C'era fra voi altri chi voleva rassettare lo 
stivale e nulla più mettendoci delle toppe. 
perchè esso ha bisogno d'esser rimesso 4 nuovo:in- 
tendetela una volta, colle toppe non si conclude 


ii ilari reni 


rà 


(o 


impiogati subalterni, e in caso che non vi si pre-. 


‘Male! » 
1ARla 


nulla, e non si fa di buono che gli abiti d'aflec- 


chino. Pvi cominciaste a dire che ‘volevate ridurla 
per la gamba di un solo. Reggio! e chi la too 
una ‘gamba così sproporzionata per uno stivale co 
me il nostro - La gamba di Torino, se vi ricor- 
date si provò a infilarlo, e colle punte delle dita 


| 


cèra quasi varrivkta a AREE sind saul più 


=ebllo gli*- venne um <granblrio, «tioò n «tfeniatizio, è 


dovè ritirarsi in fretta e in furia. - Poi nacquela 
‘Questione della vernice; chi voleva dare allo sti- 
vale una tinta turchina della fabbrica di Savoia, chi 
la voleva tricolore, e qualcuno l'avrebbe preso che 
rosso. Io dal anto mfo lodo Venezia che' invecg di 
tanti colori gli dette l'impenetrabile della fabbrica 
privilegiata di S. Marino. - Ma con tante quistioni 
non concludesté mtlla. Allora vedendo che per fare 
il calzolaio bisogna couoscere il mestiere, e che per 
rassettare uno stivale così ‘imponente con ci voglid-. 
no dei ciabaitihi, «mandasie a chiamare un bravo” 
tordonnier a Parigi. Masi .dette la combinazione che 
M. Cavaignac, il famoso evedonnier, «aveva in «quel 
momento fra le mini ‘un altro stivale, o per dir 
meglio . stava ridacendo a’ Stivale una certa scarpa 


“fatta sul gusto di quella.di‘S. Marino. E allora? 
allora restaste ‘con. tre. palmi di naso, non sapendo 


più cosa fare. ‘Per. carità non vi scoraggite! Coù 


.lo shagliar s'impara, dice il proverbio, danque ‘gn- 


‘date sivuri che ‘anche voisavete tutti. i certilicati» 
d'aver. imparato ‘a' nimottare a nuovo il vostro sti- 
vale+E .@wrattdo: totnerete ‘all'opera, inverve- di per- 


*dervi- sulla; questione! della” vernice, e della gamba, 
| procuratelri* sabito- una forma. Domandatelo ai più 


‘bili cordonmnisr; e -sesitivete che la forma è la cosa 
Bi: mesessunia-To:s6 dovessi scegliore adotiorei quella 
The ‘'Montatibili*«feter vedere a Livorno. - Quella è ana 
dartona «forma, eispèro. cher quando sarà infilata nello 
Fitinales-streppidràeodàt' mici padroni ‘che ci hanno 
messo i piedi dentro, a dispetto nostro. - Montanel- 
li ne è talmente innamorato, che lha portata an- 
cora al Ministero, ove finora le forme non s'erano 
mai vedute perchè i ciabattini passati non ne ave- 
vano ‘ bisogno, e invece di pensare allo stivale, nen 
pensavano neppure alle scarpe dei volontarii. 


—P—-t%@&«im-_————— 
UN DILEMMA 
Il vecchio feld (e che sia vecchio ne conviene an- 
che la sua Giovannina) sedato al.hanco della media» 
zione succhia, spoglia , insanguina la Lombardia in 
vigore della Legge casi iiaionale, marziale, austsiaca, 


‘Ora però ha duo bene di ricorrere ad un argo- 


mento per persuadere i Lombardi che egli opera con 
ragioni, ed ha fatto una Circolare presso a poco in 
questi termini. 
UOMINI E DONNE DELLA LOMBARDIA! 
(Non ha detto popoli, perché popoli è ung parala ga 
narchica, sovversiva, adoperata solo dai torbidi vicini e 
dai torbidi lontani). 
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Affinchè non si dica che io voglio governare col- 
la forza, e che respingo indietro quanti abitano que- 
sti paesi, v' invito a restar qui quanti ci siete, e 
a tornarci dentro quanti siete usciti fuori. Il mio di- 
lemma è questo, e non c'è niente da rispondere, 

Se venite qua io vi prendo cinque quarti dei he- 
ni, perchè avetetoperato , fatto , o pensato, 0 al- 
mano vé passata per la testa qualche cosa contro di 
me; e voi non potete negarlo perchè è vero che non 
è che una fazione che agita la Lombardia, ma quan- 
do si tratta di far giudizio per la confisca , io giu- 
dico che nella fazione c' entrate tutti. — 

Se poi non venite, io vi prendo non più cinque 
querti, ma sette quarti e mezzo e i frutti dei (rut- 
ti, perchè non siete venuti.— 

Credo che queste ragioni vi persuaderanno , e 
vorrete ricutrare nei falicissimi stati por risparmia- 
re due quarti e mezzo di quello che non avete. 


Firmato - Radet:ky. 


000 
IL CONGRESSO DI BRUSSELLA 


Dunque è vero ? - Sì Signori, 
Son venuti i suonatori 
A musica, 
V'è il galfetto della Francia 
Che l'impero ha nella pancia, 
Orribile ! 
V'è il cavallo degl' inglesi 
Che ha la groppa sui paesà 
4 Anomali 


Poi v'èf aquila a due teste 
Colle LS sue funeste 
i h Ai popoli. 
Pulcinella ancosa v' è 
Che ha le guacchere con se; 
Ridicolo! 


Se non badano al maestro 
E se tuitì vanno ad estro 
È inutile! 


————— 


IL DON PIRLONE 


URI ATTERRA ee 


Perderanno tutto il (isto 
Come ban fatto pel passato; 
E in seguito.» 


cecina 


Altra orchestra vi sarà, 
Ché nei tuoni muterà 
La musica, 


—_—tMoîod potrei - 


TEATRI 


Opera muova semiseria al Teatro Valle —- Dun 
Procnpio. 

HM libre:to è di Carlo Cambiaggio, l'impresario 
dell'impresa, il quale figaratevi se me avrà dette del- 
le belle! Domani voglio formulare alla moderna I 


| ragguaglio, - Farò così - Scr.verò un indirizzo. Uun 


Pirlone a Don Procopio, - 
Siamo due Don che fanno: ridere in compenso di 

tanti altri don che fauno piangere. 
er“ TrrS PI: 


ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO ? 


Guardate che sorta di orchestra che va a fare un 
concerto a Brusselles E mai possibile etre vadano d'ac- 


“cordo quegli strumenti , suonati da certe bestie «he 


non hanno mai conosciuto le seggi dell’ armonia? 

Il povero violino maggiore, con un certo berret- 
to, si affatica per andar bene la musica, ma con 
quella gente sarà difficile che riesca. Figuratevi! fa 


stromba a fiato è suonata da uno che ha la testa di 


gallo , ed è naturale che non capisce a'tro che 
Chi chi ri chi, 

It trombone è in mano d'una donna che somiglia 
a un cavallo. Male! con un calcio fa saltare in aria 
il leggio. È avvezza a questi complimenti ! 

E il eontrabasso ! un’ aquila a due teste spennac- 
chiata cho par che si vesta dell’ uniforme del feld ! - 

Hl Pulcinella Napoletano suona le gmacchere, Non 
ha mai fatto altro in vita sua ! ma quell istromento 
eterogeneo finirà per portare uno stridore immenso 

nell' orchestra. 

Povero capo violimo ! torno a dirlo, è un bell'im- 
barazzo. Mi par di seutir!o 1 Non si va a tempo, Non 
si va a (empo, 

E batterà i piedi per terra. Som persuaso che gli 
spettatori non avran la pazienza di veder terminare 
la musica, e... faranno sconcerto essi coi fischi, gli 
urli, e quello che vien dietro. 
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L'UFFICIO 


Palazzo Buonaccor- 
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Chi vuole il giorna- 
le al domicilio pughera 
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Intendami chi può, ch'i’ m' intend' io 


[terme ncarze > camerata venete reno ricreare 


ROMA 10 GENNARO 


Mi vengono domandando qua molti e poi molti 
quali sarebbero gli uomini che si dovrebbero pro- 
porrre per candidati alla Costituente. Eh amici miei 
è preste detto di cercar gli uomini, ma non è poi 
Una cosa che non si fa altrettanto presto. Il Governo 
ia fatti ha creduto di creare un Comitato che dirig- 
ge le operazioni, e questo Comitato ha creduto di lar- 
ci sopra dei lunghi studi, e delle importanti sedute. 


Diogene se vi ricordate quando voleva cercare un uo, 


creda 
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70 rire cere 


AVVERTENZE 


L' associazione si pa- 
ga anticipatamente da- 
ta dal 1 d'ogni mese:'le 
ricevute si ricorioscone 
unicamente firmate dal- 
l'Amministratore. 


Pacchi, lettere. e 
gruppi saranno invinti 
(franchi) all'Ufficio del 
DOW PIRLONE 
ROMA. 


Nei gruppi si noti. il 
nome € l'indirizzo di 
chi gl’ invia. 


Cene 


SI PUBBLICA 


Tulti 1 giorni eccetto 
le feste , e sempre con 
un nuovo (disegno lilo- 
grafico , oltre alla vi- 
quetta ch è an froruò ‘al 
qui nale. 


mo, pigliava in mano la sua lanterna, e se ne usti- 
va per le strade di mezzogiorno. ue 4 
E qui si tratta di trovarne duecento , e si fratta 
che ci vorrebbero per lo meno un milione di lanter- 
ne, escluse quelle delle donne e dei ragazzi | ', 
Perciò la faccenda non è da pigliarsi a gabbo, © 
c' è da riflettere sopra seriamente. Anzi iu «piosto 
proposito mi voglio mettere sul serio anch’ io- come 
mia sorella, e adoperar gli occhiali se occorre : per 
vederci bene Come ripeto, a voler adesso far l'enu- 
merazione di quelli che potrebbero essere candidati , 
ossia delle qualità che devono rivestire, patenti e vi- 
sibili come il mio mauvtello, ci vorrebbe troppo. Per 
incominciar per altro da un punto, che iu tulti i di- 


scorsi cf spa pianti sprafgcierò Ri quelli che gi deb- | 
bonp, 


1 lit quei fali che nella passata sessione ‘della 


Camera dei Dedutati sono stati tanti Don Pirloni, e 
Io suno stati di fatto, come io non lo sono. 

2. Tutti quelli che chiedevano cento volte la pa- 
rola e non dicevano mai niente. l 

8. Tutti quelli che s'alzavano nelle alzate, e siede- 
vano nelle sedute per fare una cosa alzandosi e se- 
dendo. 

4. Tatti quelli i quali vengono a dirvi a tu per ta 
the vorrebbero esser candidati, o che ve lo fanno 
diro. -- a 

5. Tutti quelli che tacevano ieri e chiacchieramo 
oggi, e tutti quelli che ieri chiaccheravano ed oggi 
tacciono. E tanti altri simjli, ‘annessi @«egnnessi tc. 

Poi un altro giorno vi dirò in senta poriiirà tai 
che si debbono eleggere, i { 


ate 

Dopo tanti preparativi e tanti sudori.il Duck di 
Modena sta per metter fuori la sua Costituzione. Di- 
cono che sarà un capo d'opora , austro-cucuitico-ra- 
detzkiano-bavaro. — Mille volte se ne sono publicate 
nei giornali le basi, perchè il Duca di Modena fa sem- 
pre le cose basate, © infatti la baso delle sue basi è 
quella che in caso di bisogno andrà a- fare il caporale 
in Russia. Ora poi so che quanta venne pubblicato 
ba subito delle variazioni, e la Costituzione nen è più 
quella. Eccone i fondamenti veri chevanno ad uscire 
ulle tenebre. s 


COSTITUZIONE 


a 


pei popoli di Modena, Reggio, 
Carpi, e Sassuolo. 


Noi Duca del Ducato, Caporale di Russia, Arci- 
. duga g' Austria ecc, ecc. ecc, 

Viste certe cose che non credevamo mai di vedere 
«in vita nostra. 

Bdito il parere dei nostri Cucuiti, e ciambellani 
di nostra certa scienza e volontà concediamo il se- 
.guente ‘Statuto come l' ordine fondamentale del Ga- 
| WErRO. » ì 
+ + sò La legge è eguale davanti a tatti i cittadini 
ma nessun. cittadino può essero eguale davanti alla 
-logge. + 
« sea legge è Radetzki, e i Croati sono i legi- 
«slatorì. - 

— Nessuno: potrà essere arrestato sc non in for- 
-za «d'un decreto croato. 


— Le proprietà è garantita menà i quattro quin- 
ti voluti dalle disposizioni del feld. 

— La stampa è libera... di non entrar nei no- 
stri felicissimi stati. 


| ! DEL RE. 


— Il Re comanda le armate di terre e di marel!! 
— La sua persona è inviolabile , perchè quando 
vede il brutto scappa. 


DELLE ASSEMBLEE 
— Vi saranno due assemblee nello Stato; una di 
Deputati composta dei caporali della Croazia, un' al- 
tra di Pari composta dello stato maggiore. 
«=» Esse si aduneranno ogni mese, meno quando 
‘e è rivoluzione. — 
Gli altri articoli li leggerete nell'intero testo ori- 
è ginala 


4 


lniemmenssicia 2. coma] 
Re VULCANI 


7 n Persîa, © propriamente nel pesciatico di Bar- 
‘bourd-si- sono scoperte le revine di un'antica città, 
che si assicura sia una speete di Pompei. È vero che 
‘gli antichi geografi @ storici non fanno menzione di 
questa città ‘ehe qualche Jellacich o Windischgratz 
persiano ridusse in conore, ma pure non si può du- 
bitare della sua passata esistenza : gli scienziati hanno 
scoperte tante cose antiche d cai gli storici non par- 
lano, o non sì poteva scoprire anche una città? Si 
sono scoperti gli scheletri di giganteschi animali an- 
tidiluviani-di cui -parla £Ctvier, il console francese 

| Botta scoprì le ruiuo dî Ninive, e i porsiani hanno 
scavato una città. 

Tutti gli scienziati quando debbono interpretare 
la antichità delle città distrutte, partono dal principio 
che un vulcano abbia incenerito quelle città, o ne'luo- 
ghi dove non ci sono vulcani, dicono : chè i vulcani 
si sono spenti in seguito. Così si dice che Pompei , 
Ercolano, Pozzuoli ec. furono distrutti dal fuoco vul- 
canico, mentre i Romani si divertivano contro queste 
città a fare degli scherzi pirotecnici. Sc î nostri po- 
steri avranno queste stesse teorie scientifiche, crede- 
ranno che il 15 maggio di Napoli lo fece il Vesuvio, 
che i palazzi distrutti dalle bombe furono inceneriti 
nello stesso modo, e tutta la colpa sarà attribuita al 
Vesuvio e al Mongibello. Vienna p. e. fu distrutta, 
diranno i posteri, da un vulcano estinto, e tutto il 
bene che fanno que tre baroni di Jellacich , Windi- 
schgratz e Radetzky, sarà attribuito a' vulcani estin- 
ti. Tutto questo lo dico agli: scienziati che diranno: 
che la nuova città scoperta in Barbourd fu incenerita 
da un vulcano estinto. 
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ABBAS PASCIA' 

To vi dissi che Mehemet Alì e Ibrahim Pascià era- 
no mortì, adesso per le ultime notizie venute dall'E- 
gitto sono obbligato a ritirare la mia mozione ed a 
rettificaria. Ibrahim Pascià solo è passato agli eterni 


riposi e il padre Mehemét Alì vive ancora; ma sic- 


come Mebemet All vire ma della vita di chi doman 
morrà, così alla morte d’ Ibrahim si è fatta una reg- 
genza preseduta da Seid Pascià, perchè il vicerè di 
Egitto deve essere Abbas Pascià. Abbas Pascià si tro- 
va in pellegrinaggio alla Mecca, I turchi vanno alla 
Mecca come i cristiani vanno a Gerusalemme, e Ab- 
bas Pascià è uno degli accaniti divoti di Maometto. 
Seid Pascià appena è trapassato Ibrabiw, ha chiama- 
to un Marco Arati e gli ha dato un plico per Abbas 
Pascià, il Marco Arati si è messo a cavallo e glielo 
ha portato. Il'plico conteneva la seguente lettera 
» Mio caro Abbas. » i 
» Con sommo tuo piacere debbo annunziàrti che 
« il nostro amjco e parente Ibrahim è, aridato a fu- 
» mare la pippa egli eterni riposi insieme col nostro 
Maometto. fo sono stato fatto reggente e tu sei il 
« pupillo che devi essere il vicerè di Egitto. Mche- 
met Alì sta più di là che di qua e perciò è vi- 
cino ad andare a farsi una fumata col figlio. 

« I nostri buoni sudditi turchi dimandano delle 
riforme, ed io ho detto loro che tu gliele darai. A 
tal uopo sto raducendo uno statuto che mi è stato 
regalato da un turco che viene dall'Europa; tu po- 
trai benissimo accordarlo a'nostri egiziani. Si tratta 
solamente di far fabbricare due camere nel nostro 
edificio viceregnale. In queste eamere dovrebbero 
venire alcuni demagoghi a farsi una chiacchierata 
coi nostri ministri Se i ministri non vogliono sen- 
tir questa chiacchieratina in forza dì un articolo 
64 che sto traducendo, possono differirla dì trìi- 
mestre, come idebitori ebrei fanno con le cambiali. 

« ll Marco Arati che ti ho spedito ti dirà il re- 
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« e di ossequiare da parte mia le ceneri di Maometto. » 


Egitto giorno tot. 


Il reggente provvisorio 
Seid Pascià 
"lo Dovrem_—_— 


IL DON PROCOPIO AL TEATRO VALLE? 


È un'operetta graziosa quanto i (usi amanti e più. 
Amena, bernesca, comica, scherzosa. 


lcitcrcimaità 


Amministratore F. CAUCCI. 


d'intervento , Don Francesco d'Assisi marito 


Discutono, parlano, contendono . 
ma la quistione doveva essere seria assai. Infatti un 
d'essi si tiene la mano alla guancia ed accenna che 
ci ha male; a vederlo parrebbe che avesse avuto uno 
di quelli che si chiamano schiaffi, e l'altro cogli oc- 
chiali che sta in piedi par che sia quello che glielo 
ha dato. ll Paciere non manca, ed è quel terzo che 
si frappone di mezzo ! Ma che diamine! perchè non 


sto a voce Ti prego di ritornare dal tuo viaggio] 


IL nostra Cambi aggio come sl solito fa fiasco colla 


STAMPERIA PIEULRO. 


IL DON PIRLONE 


di 
Signora che vuol sposare ; e più del solito riesce in 
faccia al publico. È l'attore che ia scena avviva sem- 
pre l' azione. 

La prima donna, come nell opera antecedente , 
disimpegna con maestria e con naturalezza la diflici- 
lissima sua parte, ed ha il coraggio di regalarci dei 
gorgheggi di voce che a poche riescono. 

V'è di più un nuovo basso, piacevole, disinvolto, 
uno spirito folletto della musica. 

La compagnia comica prosegue con successo sem- 
pre nascente. 

> 000 
VARIETÀ 
— Tn alcuni paesi d'Europa già da molto tempo 
hanno istituito il Ministero delle strade ferrate. Noi 
speriamo nel più breve spazio di tempo possibile di 
vedere istituirsi finalmente le strade ferrate del Mi- 
nistero. 

— Dicono che mentre a Brusselles si’ fanno le 
trattazioni della pace, in  Piemunte si ‘aumentano i 
preparativi di guerra. Par che nella mediazione adun- 


que si fondino grandi speranze ... che vada a vuoto. 


— È voce che in mezzo a tatti questi discorsi 


della 
Regina Isabella di Spagna, abbia fatto solenni prote- 


ste cuntro certi consumati interventi nei suoi dominii. 


er PAD 
PA ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 

Son sei, ma forse tiel fatto erano ancora di più. 
+ Non so di che 


s'è alzato più presto? Era facile capire che sareb- 


bero venuti alle mani? E tutti duri lì, come massi 
di pietra. Questo si chiama chiudere la stalla quando 


i buoi sono usciti | E poi a quel dagli occhiali cosa 


gli fa la mediazione conciliativa ? Precisamente quel- 
l'effetto che fa ai popoli la mediazione d'Italia, Non 


sapete cosa dice ? e se parli le ne do nn altro ! 
Buschere ! ci si è messo per davvero! Ma che 


glielo abbia dato di nuovo ? Non lu so. So che finì 
con una battaglia universale, come finir devono tutte 


le cose cominciando da quei sei, e andando a finire 
in tutta Europa, 


Responsabile G, BORIONI, 
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GIORNALE DI CARICATURE POLITICHE 


serre errante enti rien 
GIOVEDI 
11. Gennaro 1849. 
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" {UFFICIO 
‘Palazzo Buonace vr- 
st pian-terreno, 
dui si distribuisce. 
Chi vuole il giorna- 
le al domicilio paghera 
ba;. 5 ui mese.” 


ROMA ii GENNARO 
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Questa mattina ne corre in voga una delle belle! 
Dicono che due dei cavalli arabi, di quelli mandati 
dal Sultano al Papa siano andati a finiro nelle maui 
di re Bomba; cioè non lo dicono, ma è un fatto ve- 
ro, come è vero pur troppo che Re Bomba c'è. Quel- 
fe povere bestie condotte a trotto di somaro, varino 
girando di qua e di là, senza capir nè come, nè per- 
chè, - N conduttore di queste che essendo candide, si 
potrebbe chiamare il conduttore delle bestie dianchi 


Cinelli rinite 
ROMA ». 
ANNO 1. N. 105. 


AVVERTENZE 


L' associazione sì pa- 
go anticipatamente da- 
ta dal 1 d'ogni mese: fe 

_ Ficevute sÎ riconnsconi 
\unicamente firmate dal« 
l'Amministratore. - 


Pacchi, lettere. & 
gruppi saranno inviati 
(franchi) all'Ufficio de 
DON PIRLONE 
KOMA, 


Nei gruppi si noti il 
nome e l'indirizzo di 
chi gl° invia. ; 


, 
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SI PUBBLICA © 


Tutti i'‘giorni ectetto' 
le feste , 0 sempre con 
un nuovo disegno /jtue 
grafico , oltre alla re- 
guetta ch è in fronte al 
qurnale. : . 


ne, fu dal Bomba ed ebbe, fu dal donatore a Gaeta, 
e riebhe; poi passò in mezzo a quelli che donan 
quattro per aver otto, ma che adesso Îa vedono brut- 
ta e per gli otto e peri quattro. E da costoro ebbe 
varie interrogazioncelle pirlonesche, delle quali pirlo- 
nescamente bene seppe disimpegnarsi il conduttor del- 
le bestie. 

E gli fu detto subito : 

= Che notizie * Roma ? 

-- Tutto tranquillo, i 

-- Ma possibile! ditemi le cose. come stanno. 

— Ripeto che tutto è tranquilto, tranquillissimo 

»- Polfare ! i 

-- Tant'è, 


I 


Sì, no; no, sì. Fatto sta che biyognò che si suc- 
chiasgero la. notizia che non c'erano altre notizie , e 
che qui si stava come non si ora stati mai. Il condut- 
tor delle bestie, fece loro i soliti complimenti in sssi- 
mo ed fssimo ed uscì, 

Ma questa assicurazione non se la possoito mandar 
giù. So che van dicendosi l' uno coll’ altro 

» Noi che siamo ogni momento sul punto di ve- 
» nir alle mani; ed essi cho se ne stanno quieti , e 
» possono far senza di noi | 

Eh pur è così, nè più nò meno, nè meno nè più. 


TS 
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LE STRENNE 

costume delle Strenne è antichissimo. Fino i ro- 
mani il capo d' anno avevano in uso le strenne vale 
& dité facevano dei regali. Questi già etano i roma- 
ni antichi , e non dissimili sono i complimenti de' ro- 
mani moderni. Da' romani in poi le strenne non si so- 
no mai disusate in Europa e quest’ anno mi dicono 
che a molti chiari personaggi se he sieno donate del» 
le bellissime. E 

Per esempio la strenna che cinque milioni, e più 
di francesi hanno data al general Cavaignac è stato 
un magnifico fiasco con la isprizione la Francia ri» 
conoscente. 

La Germania famosa ppi costruire le pupe né ha 
costruite varie vestite da gogsituzioni e le ha regala» 
ta a tutti i popoli tedesghi,. di 

Jellacich ha mandato ,#ar Wadetgky una sessantina 
d' orecchie tagliate ai Miagiati, Radetay ha regalato al 
cante Pacta una eopia del giornale Costituzionale di 
Napoli legato all'impostura, e Windischgratz ha do- 
nato all' università di Vienna un esemplare stampato 
a caratteri maiuscoli della legge stataria. La strenna 
che ha ricevuto Carlo Alberto dai plenipotenziari che 
stanno a Bruselles per la mediazione è stato un bel 
fodero per riporvi la spada d' Italia, e dicono che 
questo fodera sarà fatto di cuoio di Russia. 

Ma c'è di più che il Ministero di Piemonte sta 
per maridare in ricambio a quelli di Brusselles un 
programma dì guerra. — 
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I MONTI E LA GAZZETTA DI BOLOGNA. 


Dai monti son sempre’ venute Pur troppo le no- 
stre disgrazie. Dai monti son discesi i croati, dai mon» 
ti è venuto Radetzky, da' monti viene la Gazzetta di 
Bologna. Possibile che questi Monti, di tutti i generi 
siano l'eterna rovina d'Italia! Eppure è così,, 
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Ma manco male fe sciagure che harfiò ed ebbero 
origine dai montì di terra! essi nod né hat colpa, 
son monti, sono ammassi di creazione fatti varcd' di 
distruzione. 

Ma'che un Monti che non è monte, ma uomo, cioè 
ne ha almeno la forma, ci mandi scarabbochiati certi 
fogli di carta che si chiamano Gazzetta insultando alla 
libertà nostra, questo è vergognoso assolutamente, a 
ci metto anche un per Dio, perchè ci calza, 

Neppur che si ehiamino Gazzetta non mi fa senso 
alcuno. Ce ne son tante dellè Gazzette! C'è anche la 
Gazzetta ufficiale del regno delle due Sicilie? 22111 C'è 
la Gazzetta di Francia, c' è la Gazzetta di Milano, c'è 
quella di Vienna, ce ne sono da accatastare infiniti 
monti di bricconate. 

Ma che si chiami Gazzetta dî Bologna, ma cha 
Bologna ci abbia questo bel giojello, ma che possa 
esserci, ma the ci sia, questo è quello che non so ca- 
pire, e non è una p'rlonaggine certo se non lo pos- 
so, se non to debbo, se non lo voglio capire, 

È che i Bolognesi non sono monti, nè Monti; è 
che i Rolagnesi devono shulfare, come io sbuffo, e gri- 
dare come io grido: Una noce nel sacco deve far tanto 
fracasse?.. = * 

separano ee e gn 
I LUME 


» M governatore di Pavia ha dato una laminosa pruo- 
va del'suo amore per far sì che le genebre si diradino 
una volta dal suolo Lombarda.: Perciò ha emanato l'or- 
dine che da-ventiquatir' are în poi nessun suddito im- 
periale privese pòSsh uscire di casa e giraro per le stra- 
de della città senza portare un lume in mano. Si trat» 
ia dunque di far ognisera, compresa la sera delle Ce» 
neri e quelle di tutta la quaresima ciò che i Romani 
fanno l’ultima sera di carnevale, i moccoletti. Di tutte 
le misure Austriache in Lombardia questa è l' unica 
misura comica in mezzo a tutte le tragiche. 

Il decreto era semplico semplice, e concepito così ; 

Nessun suddito del paterno governo può uscire di 
casa senza una lanterna, 

Un innocente suddito appena promulgato l' ordine 
prende una lanterna, esce, e va dritto dritto sul muso 
d' una, sentinella. i 

= Arresta arresta 1 : i Da 

— Perchè? po DS 

"E la lanterna.? i 

»- Eccola.qua . ' ata 

vr Ma nou ci à maceolo dentro, 

+ Il moccolo non è preveduto dal decreto, ‘ 

I ipdomani l'editto fu promulgato con questo am». 
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mendamento. Ogni suddito del paterno governo quando 
esce da casà deve portare una lanterna cgn un moccolo 
dentro, : 

L'innotente suddito, la sera dopo, prende la lanter- 
na ed il moccolo, e va ad urtare .una scconda volta 
dritto dritto nel muso del croato. 

-- Arresta arresta | 

-- Perchè? 

=- È la lanterna? 

-- Eccola qua, : 

-- Ed il moccolo? i 

-» Rtoolo. 

== Ma è spento. 

=- Il decreto non dice che deve essere acceso. 

Îl terzo giorno l'editto ordina che la lanterna dove- 
va Avere il moccolo ed averlo acceso. L'innocente sud- 
dito anche questa volta ha deluso la legge... non uscen- 
do di casa. 

E siccome tutt' i Pavesi sono innocenti come l' in- 
nocente suddito, così hanno imitato l’innocente preopi- 
nante, e dopo il decreto de' lumi, Pavia è restata all’ 
pscuro ad unanimità. 3 

— i 00 

I giornali d' Austria van dicende che gli Unghe- 
resi son battuti dagli austriaci; e i giornali d’ Un- 
gheria ci ripetono che Kossut è vincitore in molti 
scontri, e mena colpi da disperato contro Geltachicco. 
Ora a chi credere? Ai giornali d' Austria, o a quelli” 
d' Ungheria ? alla stampa pagata, o a quelta libera ? 
A quelli che vanno in collera quando si narrano le 
loro sconfitte, o a quelli che pacificamente le raccon- 
tano? Un Don Pirlone degli antichi avrebbe detto 
subito crede pagato. Ma un Don Pirlone come lo son 
io risponde Cucù. Vuol dire che Gellachicco coi suoi 
ladri avrà rubbato qualche palmo di terreno, perchè 
quando ci si mettono qualche cosa rubban sempre; 
ma per il resto...sarà come l'affar di Sicilia che i 
giornali napoletani ce lo davano per perduto, e Rug- 
giero è ancora là che si tien la palma spiegata sul 
naso facendo al Re Bomba il Menimpippo. 

JA proposito di Sicilia, e una...di tante media- 
zioni una finalmente n'è andato a vuoto, ed ora i 
Siciliani si preparano ad un' altra mediazione in can- 
noni, più concludente senza dubio ; meno chiacchiere 
© più fatti. 

Re Bomba sta li che non sa se andar avanti o 
far tregua. Spedisce, richiama.y ordina, contrordina, 
e poi torna ad ordinare da capii lu testa ci ha sem- 
pre la vittoria, e a Palermo 08% sempre il Governo 


IL DON PIRLONE 


provvisorio. E il Tempo si lagna dei tempi Pussa tro- 
varli sempre micidiali per quell’ ora dì agonia chie 
sola gli appartiene. 


——__mer-afts<0 Dpef Era—_r 

Un giornale della sera di Marsiglia, e altro che 
un giornale della sera può dir certe cose, annunzia 
che lo czar delle Russie voglia entrare anche egli nel- 
la conferenza di Brusselles, avendo delle felicissime 
idee cosacche da comunicare. Quel che gli abbiano 
risposto i rappresentanii delle altre corti non è anco» 
ra noto; ma un giornale varia come tutti i giornali 
della mattina le notizie della sera, e ‘soggiunge che 
la mediazione è interrotta, ché Brusselless non era 
il tuogo, che pel 10 non si possono radunare, e che hi- 
sogna ricominciare da capo. 

Sta benone, io ne convengo, e couvengo che anche noi 
dobbiamo ricominciare da capo, giacchè ne convengo- 
no anch'essi, e ripiglia le trattative coi fucili. Mi 
par che sia il miglior partito per non perder teinpo, 
perchè il tempo è prezioso, fino quello di Napoli co- 
sta oro infinito a quel Governo. Così, mentre i me- 
diatori discutono di là se deve entrarci o no Niccolò 
di Pietroburgo , noi pottessimo occuparci di qua a 
tirare qualche fucilata in Lombardia, un pò meglio 
organizzati di quel ‘che non lo fossimo prima. 

Essi forse decretarono che Nicolò non ci deve en- 
trare ; e noi decreteremo che non ci deve entrare 
Radetzky; essi aggiusteranno da un lato che devono 
far da loro senza czar e noi aggiusteremo dall' altro 
che dobbiamo far da nai senza tedeschi. E il solo mo- 
do, se non mi sbaglio perchè la diplomazia e la na- 
zione vadano d' accordo. 

e. emi 
VARIETA' 

-- Il Miuistero Piemontese ha diretto una Circo- 
lare ai Vescovi del L’iemonte, dicendo toro che devo- 
no fare i Vescovi. 

-- I giornali di Parigi ci fanno sapere che la di- 
missione di alcuni minfstri è prevenuto da un diver- 
bio col capo del potere esecutivo. Pare invece che 
quelli di Napoli vogliono dimettersi quantoprima per 
un accordo. 

-- Dietro le dimostranze di Don Francesco d' As- 
sisi, marito della Regina Isabella di Spagna, per l'in- 
tervento consumato nei suoi domini da nen so quanti 
militari, la Regina stessa ha intimato un Congresso 
di Ministri, il quale ha dichiarato d'intervenire negli 
affari di questo intervento. 

= 3 94000 
ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 


È uno che porta una balla di carta stampata, 
pare, ad una fabbrica. E uno curioso vuol sapere 
perchè tanta carta ... È naturale, gli risponde un’ al- 
tro, serve per lo stabilimento. 


rr I I TIENI LN 


F. CAUCCI. 


Amministratore 
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L' UFFICIO 


Pilazzo Muouace r- 
st pianterreno. 

Ivi si distribuisce. 

Chi vuole i aurna- 
le al domicilio pighera 
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ATTICI 


ROMA 
ANNO 1. N. 106. 


AVVERTENZE 


L’ associazione si pa- 
ge anticipatamente da- 
ta dal 1 d'ogni mese: le 
ricevute si riconoscono 
unicamente firmate dal- 
l'Amministratore. 


Pacchi, lettere, è 
gruppi saranno inviati 
(franchi) all'Ufficio de 
DON PIRLONE 
HOMA, 


Nei gruppi si noti il 
nome e l’ mdirizzo di 
chi gr invia. à 


attenere 


«I PUBBLICA 


Tutti è giorni eccitto 
le feste , e sempre con 
un nuovo disegno lit 
grafico , oltre alla{ri- 
guetta ch° è in fruute al 
guruale. 


Intendémi ch) può, ch'i m' intend' lo 


pente ieeo eri nate 


ROMA 12 GENNARO 


Ora che siamo vicini al Carnevale il Governo di 
Venezia ha incominciato ad occuparsi delle antiche 
providenze sui pnbblici spettacoli, ed ha cominciato 
col dire abbasso le Maschere. Il nostro Governo ve- 
ramente avrebbe fatto se prima del Carnevale avesse 
falminsto questo decreto, ma se volesse cogliere que- 
sta occasione per pubblicarlo definitivamente si sa- 
rebbe sempre in tempo. 


Abbasso le maschere Si, signori. 


lm er re cr pt PR 
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Abbasso le maschere cucuiticle d' ogni colore, ma- 
scoline, femminine e neutre. 

Abbasso le maschere austriacanti in abito da pa- 
triotta. 

ABbasso fe maschere da spia. 

Abbasso i Don Girella d' ogni paese, abbasso i 
Burattini, e chi gli fa le spese. È 

Lo so anch'io che negli anni passati , il famoso 
Governo er metteva fuori uno straccio di Notifica- 
zione lunga cinque palmi e mezzo incominciando col- 
la nota formula - Nella stagione del Carnevale le ma- 
schere sono permesse. 

Si permettevano tutto l'anno, c'era bisogno d'una 


costa 
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iacchè sono nu a basso quell che n que- 

ste mascherate permissioni, è bene che cadano anche 

le maschere ! Ce ne abbiamo avute tante, che se po- 

tessimo farne di meno per sempre la sarebbe puro 

una bella cosa! 

Piuttosto se volete potrò io offrirvi un Pulcinella 

‘+ in maschera nei miei disegni, il più ridicolo Pulci. 

riéita che avrete veduto mai, fra i passati, presenti, e 
futuri. 

Va ' 


te NEDO rtrzieenre 
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-‘ La Gazzetta di Milano mette nel suo  fronte- 
spizio un avviso agli associati col quale gli avverte 
essere giunti alla Direzione alcuni gruppi dì svariate 
somme ( sic ) senza conoséere nè l' indicazione dello 
speditore, nè l'oggetto della spedizione. Il giorao do- 
po 8sce fuori, e dice che ha capito. Ma’ gdiai 
voleva tento & capire chè. erano buone fiati 
fétd, burlette comiche delle quali il marifò 
vapnina sovente si d.letta. Si vede che l'amministra: 
tore avea perduto la bussola ! 

Il Fampo di Napoli non avrebbe commessa davve- 
ro' simile imprudenza ! 
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UN MINISTERO SVELATO - 


Il nostro buon amleo Radetrk$ fà qualché fempo 
non ci forniva più argemento pef articoli: egli, son- 


và fallo, dormiva sopra “pit attori racoolti asrà ale i 


* braccia della sua Giovannina. Vuolsi che le volattuo- 
se, seduzioni di corte e quelle più voluttuose ancora 
del commando abbiano stillato nella mente del feld 
maresciallo certi gusti d'un orientalismo il più siba- 
ritico del mondo. Il suo stile è mistico, figurato, e 
tale lo impone a'suoi soggetti, non però quando par- 
la di contribuzioni, nella sua stanza si spandono i 
più squisiti profumi doriente, stanno tappeti di per- 
sia, divani morbidissimi, pipe attortigliate, yatagan, 
stilsitirre cd altri ciondoli da gran sultano. 

Or sono pochi giorni, entrava in quella, stanza 
l'emir degli ulani, il quale dopo davere incrociate le 
‘bractia':suf petto ed essersi prusternato sino à terra, 
disse: — Allah, è gratta: ma Radetzky è il ‘primo 
do suoi figliuol, — 

Radetzky si slanciò per la prima volta dopo tre 
mesi dalla sua Giovannina, e disse: —. Che: rechi, o 
-tiguo «della pol vere ? ) Ù 

— Una terribile notizia! Il Bascià dl . Piemonte 


sha proib'to ‘l'esportazione ugila tua terra della sua 


Xi avena. 1 nostri. carskeri agli com il vento del de. 


* serto, diventino deboli, maorfinti <. .. 

— Der l'ombra di Gotto! sclamò il sultano, di- 
menticando le frasi figurate e ricordando le sue scon- 
fitte: quei cani di Piemontesi da che non posson dir- 
la con gli uomini so la pigliano con le bestie, Ma io 
li pagherò per rappresaglia. Sia proibito l ingresso nel- 
la mia terra al loro vino; tanto più che il profeta 
vieta di berne. — A 

L'ulano fece una smorfia, che denotava com' egli 
fosse poco disposto ad,assoggettarsi ai precetti del pro- 
feta, e mormorò, 

-- Ma del vino che importa ai cavalli?... 

» Sia proibito l'ingresso dei libri, dei giornali, 
delle idee. 

-- Le idee per i cavalli... 

=- Sì proibisca l' accesso delle persone dei carri 
della vetture... 

-» Ma i cavalli... 

> Si proibisca l’ introito di tutto. 

r- Figlio del sole, la tua vendetta è sublime co- 
me l’dguila che si libra sull'ali, è rapida come la 
folgote clio alibatte gli alberi: ma i nostri miseri de- 
strieri le ne sapranno poco buon grado -- 

Il fetd maresdiallo s' alzò per la prima volta dopo 
tre mesi dal suo letto di rose e d'allori, si pose in 
testa uh turbante, si cinse al fianco una scimitarra, 
e disse : + Tu hai ragioné emir. Ebbene, noi valiche- 
remo gli Appetmini, noî passeremo il Ticino, e nel 
fecontlo or della Tosvattay nel ricco paese della Lo- 
dellista, audi corsie @hderanno i in traccia di avena, 
io di donne. 

-- No! gridò Giovannina alcandosi a sua posta col 
fuoco della gelosia sul volto. 

-- Via, mia dolce colomba, sta buona, soggiunse 
l'amante ottuagenario: I ho detto per celia: io ande- 
rò in traccia di tesori per porli a’ tuoi piedi, per a- 
dornarti di diamanti, o mia perla d'oriente. -- 

Ora i nostri lettori conosceranno lo scopo delle 
mosse dell'esercito austriaco verso gli Appeumini e il 
Ticino. Radetzky va alla conquista dell'avena per i 
suoi cavalli, come da noi si va in cerca di papaveri 
«e di carote per. gli uomini. 

Fra Spoicca del Fischietto. 
rr ED > ini —_ 

Dite un pò ancora se potete che il mondo non 
cammina in senso inverso di quello che siè percorso 
finora? Voglio dire che le cose si inutano tulte a 
fondo. +» TON cd: 

In tuttii paesi del mondo tsa'senipire’ eli cd l'of- 
posizione per buttar giù i Ministeri, A_ Sicilia ‘înveco 


san 0 La ta 


in questi scorsi giorni c'è stata la contropposizione 
per tenere in piedi il Ministero di Ruggiero Settimo. 

La Camera, © quelle benedette Camere sono state 
così èpesso la pietra dello scandalo, decretavano l'op- 
posizione ostinata colle loro parole ; e il popolo dalle 
tribune cogli applausi al Ministero dimostrava che le 
Camere erano un Municipio di Bologna. 

Da questo fatto nè nacque’ un'altro, perchè da un 
fatto è sempre naturale che nascano gli altri fatti e 
fu questo. Il Ministero rinunziò e poi riaccettò. Il Mi- 
nistero chiese un prestito forzoso, ed ebbe un pre- 
stato spontaneo, chiese cinquecento mila scudi, ed eb- 
be un milione e duecento mila; disse che te cartelle 
erano obbligatorie e il publico pagava un tanto di 
più per averle. Chi le ha le tien strette, il Ministero 
si trova di aver in cassa molte migliaja più dell'oc- 
corrente. Che bella cosa | . P 

Se questo mondo a rovescio lo potessimo aver 
anche qua, come ce l'hanno là! una rinfrescatina di 
un milione e ducento mila scudi ! 

Il Ministro delle Finanze, benchè grasso, penso che 
farebbe un salto dalla consolazione. 

Ma pure il vento da Sicilia soffidò sempre per di 
qua, e chi sa che non soffi anche questa volta! — E i 
bajocchi ci sarebbero! Falto sta di sapere persuader 
come il Ministero di Raggiero Settimo! E anche il 
modo della persuasione c'è. 


0 me 
ÌL NONO BULLETTINO DI GELLACCHICO 


La Gazzetta solita di Radetzki porta un articolo in- 
titolato il nono Bullettino di Gellachicco, e dice che 
essendo hono è favorevolissimo per l'Austria. Jo non 
entro nell' affare del nono, nè so cosa abbia di parti- 
colare, nè in che differenzierebbe per esempio da un 
altro numero progressivo, come per dirne il decimo- 
sesto. Ma dico che ottavo e nono, d decimo che sia 
questo vantato Bullettino, certo è che parla d' un 
brillante fatto d' armi, (figuratevi quanto è bello que- 
sto brillo nei croati ! ) rna di vittorie non ne parla, 
e se ci fossero state, e se avesse presa qualche po- 
sizione, o se si fossero avanzati di qualche passo, e 
se infine c’ avessero avuto qualche cosa di più da 
dire, non l'avrebbero detto ? quei musi di Radetzki. 
e Gellachicco se la sarebbero tenuta in corpo ? cucu! 

Dunque c'è da concludere che pel nono le co-o 
non vanno molto bene. C'è il brillo come vi ho detto, 
nia ce ne son tapti dei brilli a questo mondo, In isti- 
le vero italiano si chiamano sovente anche prilli, © 
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sarebbero allora una specie di quei burrattini da tea- 


tro cho girano al muoversi delle corde. ì 
Anche l'Ungheria ha stampato il suo bullettino , 
e ci ha meno chiacchere; a mo parrebbe che ciò vo- 
lesse significare più fatti. Il milanese  Bullettino, 
tanto vantato come nono, alcuni giornali opinano che 
non avrà forse il tempo di arrivaro con questo stile 


al decimo. 
- sato @l Greece 

Dicono alcuni periodici che la guerra è già di 
nuovo incominciata, e che gli avamposti della guar- 
nigione piemontese ai confini di Lombardia si sono 
battuti cogli austriaci. -- fo notizie officiali ancora nia 
le ho, officiali per me sono le notizie di quegli ami i 
miei che sono i mici rappresentanti negli altri pacsi 
italiani, e mi mandano la corrispondenza. Certo è, che 
le comunicazioni col Piemonte sapevo già da molt» 
tempo essere interrotte e questo è ufficialissimo; sa- 
pevo cho il Ministero bisogna che vada innanzi, per- 
chè aache volendo non lo lasserebbero andar indietro; | 
sapevo cho la cosa si avvicinava già da molti giorni 
al probabile, per cui se non è successa, potrà qua i- 
toprima succedere ; e quello che non è, 0 già è, o sarà. 

—_—__—_____—Srermnzzzzn_ 
VARIETÀ 


— Alcuni annunziano che Tommaseo ritornando 
da Parigi voglia fare una nuova edizione del suo di- 
zionario e che tra le molte aggiunte preparate pon- 
ga anche L: N. Buonaparte come sinonimo dt Ca- 
vaignac. 

— Alcuni altri dicono che il nipote di suo zio 


. senta il tiechio della gloria, e non voglia lasciarsi 


imporre da un a:tro nipote che sta a Vienna e cho 
è suecesso a quell'altro zio da noi conosciuto per- 
fettamente. 

e ini 


INOCADENIA VOCALE E STRUMENTALE 


Per questa sera di Vene di alle ore 8 


NEL PALAZZO SINIBALDI 


OPFKRTA DAL CONCERTISTA MILANESE 
PIETRO VIMERCATI 


Questo Professore egregio e applauditissimo di 
Mandolino , che solo può vantarsi di aver ridotto a 
perfezione il suo strumento, olîre uno svariato trat- 
tenimento di concerti da lui composti, e di pezzi vo- 
cali da eseguirsi da valenti artisti. 

Il pubblico è invitato ad onorare in lui il merito , 
ed assistere la sventura della sua patria, 

sr yi tt — 

. ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 

È acessario che ce la metta questa volta l' illn- 
strazione ? No, non è necessario. Tatti i lettori miei 
hanno l’ illustrazione in testa. 
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Responsabile G. BORIONI, 
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SABATO 
13 Gennaro 1849, 


ASSOCIAZIONI 


MOMA e lo STATO 


toa 


IMARA VO 
Mese: Jé 


ricevale st riconoscari A 
Un mese sc. — » 50 tr sicamente firmate dale è 
Tre mosi » 140 l'Amministratore. 
= Pacchi, Jettete, e 
giuppi saranno inviati 
FUORI d. STATO ( lranchi) all’ Y/ficio del 
franco alconfine. DON PIRLONE 
ROMA 
Un mese se. — » 80 n pe 
Tre mesì » 2 40 Nei gruppi si noti il 
nome e l'indirizzo di 
RETRO chi gl’ invia, 
Un sel numero bay, 2. e 
essi SI PUBBLICA 
L° UFFICIO Tutti i giorni eccetto 
Palazzo Buonaccor- le feste, 6 sempre con 
si piam-terreno un nuovo disegno lito- 
Avi si distrebusce. grafico , oltre alla vi- 
vuole 11 giorna- guetta ch'è in fronte al 
kegl'ggmicilio pagherà giornale, 
a mese. 
Intendami chi può, ch’ i’ n intend’io * i 
»* 
* 
RUMA 13 GENNARO # Intanto quelli che restano, e pur. troppo sono an- 
. / ; i cora fn buon numero , benchè ci pensi la febbre a 
selle s | decimarli, e un altro genere di febbre per gli Un- 
gheresi, s' avvicinano verso le fortezze. Dicono che le 
È guarnigioni nelle città e paesi progrediscono in ‘que- 
LI mio bullettino del giorno d oggi porta che i | sto senso: 4 i 
Ioni CRA Pipaniande i ona È. Non tutti Dove c'era un Genorale passa un Colonello 13. 
a dir vero; ma còsì un quindici o ventimila, per an- 


dare a rinforzare l'armata di Gellachicco, la quale se- 
condo il nono bullettino è vincitrice ; ma secondo que- 
ta passeggiata pare che abbia bisogno di rinforzi. 
Sono le solite &ritere dei bullettini noni, i qnali tor- 
no a ripetere non arriveranno al decimo, perchè non 
ci arriveranno. 


% 


Dove c'era un Colonello 
Dove e' era un Maggiofi 

a r 
Dove e' era un Cafitano ch 


SV n Maggiore. | 
lira Capitano? 

chi “passa Tppasserà uh 
solto-tenente, un sergente, un taroburino," n diavolo 
che se li porti, perchè io poi tutte queste minute in- 
formazioni non le ho avute, È 


fin 


i ‘ 
è passan passar tuiti, 0 passar cento mila miglia 
al ‘di Ha dell'Isonzo. 
principio volevage bombardare Venezia, e a- 
veano preparate molte diavolerie da scagliare essen- 
Ù dochè non crediate che dica da burla, ma l'inferno 
c'è davvero in mezzo ai tedeschi. — Da principio ? vo- 
leva dire quando eravamo ai primi bullettini, e che 
si parlava di Raab. 

Ora che di Raab non se ne parla più, ma siamo 
invece al bullettino nono, è vero che stando alla relazio- 
ne han vinto, e non ve n' ha dubbio, ma è alteesì vero 
che la voglia di bombardar Venezia gli è pàSsata, che 
i hi nì forrono in fretta verso l'Austria, che 
v. o quel mutamento sopraddetto da 
e, o da due in uno; e che stanno colle ale 
; f verso le fortezze come unico appoggio. Ma 
‘morale che han vinto, han battuto gli Ungheresi. Lo dicon 
B6si! Ghi non ci crede a quei bugiardi dei tedeschi ? 


* 
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AFFARI DEL NUOYO WONDO 


Se Europa piange l'America non ride. Gli geo” 

4, i avranno anche le loro botte come gli Eupei. 
to Mineiro si grma , conto “Buenos Ayres. Dovete 
È sapere che nel ngovo tnoridà ti. sta una confederazio- 
i ne che è una spfécie della passata confederazione” gets 
manica e della futura confederazione italiana. Questa 
confederazione canti argentina, forse e perchè è fom=. 
sj pento dalle vlitere della 

"terra come i comunisti sent scavano in romagna 
l'argento e l'oro dalle tasche dei ‘galantuomini. L'inven- , 
ore di IA ione è stato il.generale Ro- 
sas. Rosas èfun*grande uomo petchè lip inventato 
‘una confederazione come Gioberti, ha fatto la fusione 
di diversi paesi come yglea far Parlo Alberto, e si è 
creato egli stesso capo come Cavaignac di “presiden- 


ziale memoria, 


Li 
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WUOYA SCOPERTA 


Narrata dall Arlecchino a Napali, con nuovi ma 
pur troppo vecchi commenti di Napoli. 


Pare che le isole brittaniche in seguito della sco- 
perta dell'ingegnere Stephenson finiranno dì diventare 
isole. Stephenson ha trovato il modo di costruire del- 
le strade di i. galleggianti, sul mare. In fatto di 
cose galleggia i nof sia if uffpiù avanti de;l'inglesi. GU 
inglesi avranno #ilaniente le*strade di ferro galleg- 
gianti e noi ara la rendita al gran libro e le co- 
stituzioni che sono due cose veramente galleggianti. 
La rendita per adesso seguita ad andaro a galla fin- 
chè andrà a fondo il giorno dell'ultimo fia! pronun- 
_ziato dal Ministro delle Finanze agli estratti d'iscri- 
‘ zione del Gran Libro. 

La costituzione poi è anche galleggiaute, qirtt» 
tunque il Ministero faccia tuito il possibile per farla 
andare a fondo. Ma ho paura che il Ministero per 
voler mandare a fondo lo atatuto galleggiaate, finirà 
per cadere esso a fondo, abbenchè per salvarsi abbia 
afferrato l'articolo 64 dello statuto nello stesso modo 
come il naufrago afferra una tavola in alto mare. 


i UNA LEGGE NUOVA 
agi db * Vv 7 
°°. 5 «ANTICHISSIMA 


-- Venite avatità $ignori Filosofoni, signori scienziati 
che vi-Iiiaste appetito coi pranzi delle principali 
città dîftalla 6v6i o Economisti di ogni paese che 
"tanto vaniate da civiltà presente, il progresso del se- 
colo decimonono = ascoltate : noi abbiamo progredito 
molto non è verg ? paragonare i tempi di Li 5 
Platone , Carlafiagno ai nostri, è lo stesso chie 

ragonare la notte al giorno non è così? O supififbia 
umana ! leggete il Monitore Toscano del 7 corrente. 
in esso vi troveretè una saggia Notificazione del pre 


L'ultimo paese fuso da Rosas nella confederazione :{ fetto di Firenze la quale richiama « l° osservanza dei 
argentina & Giappone américado. Il Brasile vedené |, trascurati regolamenti, e precipuamente di quelli che 


do che Rosas "è poco a poco fondeva molti paesi ha 
‘mandato un corpo di esereito di osservazieno in Peg 

3°" Jatisey-oidtà che-ita preso questo nome perchè in uno 
#*  svilbsidi assedio i cittadini si rasero tutti i peli Gli 
affari sftflfino a questo punto, ossia la confederazione 
argentina e il Brasile stanno armati l'una contro | al- 

" tra, gope i Turchj.eg, Russi sul Danubio, e comei 


4 Za lavano Carlo ) Radetzky a Mantova; quan 

È o sono sl Marchi Arati a Londra e 

Parigi pegéntire gli oracoli de'due gabinetti. Se la 

è. ‘medîazioné della Francia © dell Inghilterra avrà uo- 

* <*. go, la confederazione Argentina e Sì B: asile, avràn- 
serpe mo per lo menStun soglp di pate. iù 


* proibiscono la questua ellecita , 11 vagabondaggro ce. ec. 
Ebbene io quantunque pirlone patisco la mania di ro- 
vistare le antiche istorie e sapete appunto quello che 
mi cade sott'occhio ? Che Licurgo ngn voleva nel suo 
Paese cittadini oziosi ; che Pci i mendi- 
canti dalla repubblica; che i censorî vegliavano a Ro- 
ma sopra gli accattoni, e facevano rendere conto ai 
“cittadini del loro tempo; che Carlo Magno iuterdisse 
anch' esso la mendicità vagibonda con proibizione di 
nudrire alcun mendicante robusto che ricusasse di la- 
vorare -+ e quelli si chiamano tempi barbari f e i ho- 
« Stri sono proprio quelti di vera civiftà 7 -- Sapete tà 
Qfferenza che passa tra l'età Greca, “Motamia |, è 1a 


® 


a 
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CC celle tici ceri ini n tnt ninni ni- invisa n tniiioitine: ari nni. ir | 


nostra,? che in allora una tal legge bastava applicar- 
la ai vagabondi ozio»i e' mendicanti di strada, invece 
che în oggi dovrebbe venir applicata a quelli delle an- 
ticamere reali è ministeriali, a quelli di certi dica- 
steri, a quelli delle sagrestie , dei chiostri, conventi 
ecc. ecc. e poi per terminarla volete sapere, se al 
pirlone fosse lecito fare certe cose, dove la metterei 
subito in vigore colla certezza di ricavarne buon frut- 
to ? -- Potete capirlo da voi stessi, 


470 tiene 
Emilio Girardin ha innalzato fo stendardo della 
ribellione ne' ministeri, come Galilei nell'' astronomia, 
Kant nella filosofia, Gioberti nella politica, e Cesare P. 
nella grammatica. I progetto di Emilio Girardin si 
riduce a fare la sottrazione de' portafogli de' ministri. 
Tre sarebbero i ministri invece di nove o diegi. Il 
gabinetto si comporrebbe di un ministro dirigente, di 
un ministro degl' introiti, e di un ministro degli esiti. 
Tutti questi ministri avrebbero al loro seguito un gran 
numero di cencinquanta (come l'altro giorno ebbi 
l'onore di spiegarvi meglio ) — Il ministero diveatà 
rebbe un dudget o uno stato discusso ambulante, a 
meglio un libro maggiore ambulante, essendo esso 
composto di un ministro addetto all' introito e di un 
ministro addetto all' esito. Se questo sistema fosse atn- 
mesgo a Napoli, le Camere di proroga in proroga, e 
di scioglimento in scioglimento , si aprire ro ogni 
27 anni, ossia ad ogni apparizione di statulo, perghè 
essendo it ministero de' tre un Judge ambulante , € 
non potendosi mai presentare alle Camere it mistito 
libro de’ conti per le ragioni che voi sapete, le Ca- 

mere non sarebbero mai convocate, 
Se adesso che i ministri sono neve non si sono 
, Mai presentati a rispondere alle interpellazioni, figu- 
r se si presenterebbero alle Camere se fossero 
tre. Vi pare che il miuistero si contenterebbe di esser 


composto” umero delle grazie invece del numero 
delle mus 


Questo progetto è stato fatto da Girardin in un 


paese dove la responsalulità esiste, e non per Napoli 
ove sono i ministri che hauno ridotto la responsabilità 
a zero. 

Mio caro Girardin, tu che adesso hai fatto del tuo 
giornale la Presse un sottorgano di Bonaparte, invece 
di pensare a fare la sottrazione de' ministri, potresti 
suggeriro al Presidente di far decidere l'affare della 
mediazione per 1° Italia Se il tuo D. Luigi è verace 
nipote di quel gran zio dovrebbe pensare che 

H giardino di natura 
No, pe harbari non è ! 
Cerca dunque di fire un poco il Salvagnoli costà 
« Fuori i barbari! Fuori s barbari! Fuori i barbari! » 


Loss 


Dicevano tempo fa che gl' inglesi aveslifefà 
ga coi tedeschi : io non ci ho creduto, perthé 
je, è lo ja, mai. ta lega ci sarà. 

Pure questa mattina il mio corrispondente di Ci- 
vitavecchia m' ba scritto un fatto, che spiega un quid- 
simile della lega. 

In un bastimento a dove nn povero mozzo avea 
commesso non so quale errore di quelli che si posso- 
no commettere da' mozzi. 

Il comando del Bastimento ha promulgato sull i- 
stante il suo giudizio statario contro il povero disgra- 
ziato, 6 lo ha condagnato a non so quanti colpi di 
bastoni E poi dite do vi sono corrispondenze tra 
Londra e Vienna! Non vi sarannò in ogni genere, ma 
per bastonare mi par che vadano perfettamonto di 
accordo. 


M- gl’ inglesi son civilizzati . . . oh jes, oh jes!! 


VARIETA” 

— H generale Bugeaud è stato nominato coman- 
dante dell'esercito delle Alpi. Dai beduini è passato 
presso all'Italia; insomma è passato dalle Piramidi 
alle Alpi, come lo zio del presidente passò. 

"© Dall‘Alpi alle Piramidi. 

‘èesge—Nella rubrica de'voti perduti per l'elezione del 
Presidente in Francia, ci è stato il voto déto da La- 
rochejacquelin nientemeno che ad Abdel-Kader. Se 
abdel-Kader avesse avuto la maggioranza, il sale 
ministero possibile in Francia sarebbe stato il na- 
poletano Abdel-Kader avrebbe dovuto mandare a prea- 
dere quei responsabili per trapiantarli nel suolo fran- 
eese; L'emiro conosce hone la politica di quel mini- 
stero che è il juste milieu della politica di Guizot e 
di quella del gran Turco. 

— Dicono che alcuni i quali erano partiti per 
Gagta afin di trovare tranquillità. si sono decisi di 
(prifaro a Roma per aver la quiete. 

Il feid Maresciallo Radet:ky negli scorsi gior- 
Man ha mai terminato di bersagliare colle note il 
Mino di Svizzera trovi opportuno d' inviare a Ra- 
detzki un port scriptum. 

— e MAI Tiiin 
ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 

Pulcinella la vuole avere avuta brutta la faccenda 
di{Murat! stava a letto Pulcinella, e dapprincipio cre: 
deva che fosse un sogno) 

Sogno, o son desto? : 

Diceva Pulcinella. — Hai sognato sempre, li rispon- 
derò îo, ma questa volta sei desto. 
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LUNEDI 
15 Gennaro 1849. 


ASSOCIAZIONI 
ROMA elosTATVO 


Un mese se. — » 50 
Tre mesì » 140 


*y 


rarità fia 


, EUORI di STATO 
franco al confine. 
‘Un mese se. — » 80 
Tre mesi » 2 40 

tou . 
Un sol numero boj. 2. 


ne cei 


L' UFFICIO 


. Palazzo Buonaccor- 
si pianterreno. 

Avi si distribuisce. 
«-Chi vuole il giorna- 
le al domicilio pagherà 

daj. 5. al mese. 


Y 


ROMA 15 GENNARO 


[armate 


QUANTE SE NE DICONO È 

— Se ne dicono (ante questa mattina, che io non 
so da qual prima incominciare, 

— Si dice che gli Ungheresi abbiau battute le 
truppe austriache. 

Si dice che Luciano Marat si sia messo ip mare 
in vicinanza di Napoli. 

-—- Si dice che le truppe piemontesi si riorganiz- 
zino can prestezza e sì dispongano ad entrare in 
Campagna. 


. 
ORA ANA EA ieri 


‘ROMA 
ANNO I. N. 108. 


AVVERTENZE 


L' associazione si pa= 
ga anticipatamente da- 
ta sat 1 Wogni mese: le 
ritevule si riconoscono 
“unicamente firmate dal- 
I° Amministratore. 

Pacchi, lettere, e 
gruppi saranno inviati 
( franchi) all’ Ufficio del 
DOW PIRLONE 
ROMA 

Nei gruppi si. noti il 
nome e l'indirizzo di 
chi gl’ invia. 


na 


SI PUBBLICA 


Tutti i giorni eccetto 
le feste, e sempre con 
un nuovo disegno lito- 
grafico, oltre alla. vi= 
gnetta ch° è in fronte al 
guornale. 


- Si dite che Radetzky va facendo delle marcig 
e contromareie su Piacenza. 

-- Si dice che non so qual personaggio è aspet- 
tato in Francia. Si dice che a Tolona lo vogliono. Si 
dice che in Baviera l'abbisno juvitato ad andare; ‘si 
dice chie la Spagna voglia averlo lei ; si dice che in 
Germania gli stiano preparando gli alloggi. 

Non è possibile non rammentarsi, in mezzo a tan- 
te richieste, dell’aria nel Zardiere di Sivigha. 

Tutti ni vogliono, tutti mi chiamano - 
igaro qua, Figaro là - 

O caro figato caro carissimo 

Fortunalissimo in verità. 

Poi c' è un altro si dice; ma è un tal si dice 
così Zuccone, che appena può catrare in zucca... 
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‘Si dioì che Zacchi abbia siritto un ordine del gior- 
non proglama, un avgiso, un diavolo che se do porti, 
alle nostre truppo, simile a quei prbclami, a quegli 
avvisi, a quei diavoli cho ge li porti che il General 
Filangieri indirizza sovvento alle truppe borbopito-' 
napoletane. 


]1 fatto sta che a questo si dice, tutti dicono Diù | 
rate 


di quel che si dice, e se Zucchi potesse farsi ent 
in zucca quello che realmente si va dicendo non so 
se seguiterebbe a fare queste rodomontate. -- Basta 
andiamo avanti, n' abbiamo udite tante! ci sta anche 
questa. E poi dal regno napoletano non fanno specie! 
Che casa volete che sparino le persone di celà anche 
nel linguaggio più semplice -- Bombe, Bombe, e poi : 
Bombe. 3 
- mei 
H nostro egregio ex-decano della Rota Monsignor 
Muzzarelli, è stato tolto dal Decano ed è stato tolto 
dalla Rota. Egli per mostrare coma è pronto ad ob- 
bedir subito agli ordini, in forza credo di quel pre- 
celto 
Obedite praepositis vestris etiam disculis 
senza tanto, nè quanto affretterà subito la nuova leg- 
gesulla organizzazione dei tribunali , in forza della 
quale la Rota va per aria. E allora sfido ‘ad essere 
decano della Rota, quando la Rota non c'è più. 
“È vero che temporibus illis a Roma se ne infischia-’ 
* vano che non ci fosse l’ impiego; se la persona po- 
stulante, cra una persona, l'impiego gli si creava ap- . 
posta. Ma inprimis eravamo, come dico, ai tempori- 
* bus illis; ia secondo luogo ... cosa c' è in secondo 
luogo ? 
AL! in secondoluogo c'è che Monsignor Muzzarel- 
li non è di quei tali che progredisce per protezioni ,' 
perchè il degno galantuomo a tante onde di passati di- 
sordini altrui può dire con franchezza : 
î Jo di cabale non m' intriga. : ì 
E per questo l'hanbuttato giù; e per questo in 
. faccia al popolo sta su; e vi starà in qualunque modo 
finchè il popolo sarà popolo, che è quanto dire fiu- 
l chè il mondo sarà mondo. 
TIA 
n CONSOLAZIONI 
CODINESCHE 
Vengono e vengono , ed intanto non si vedono’ 
spuntare ; ora finalmente sappiamo dova sogo , quan-' 
ti sono , donde partono, in qual punto s' incontra- 
sno. e via discorrendo. ° 
Dunque partiranno dal Baltico e dal Mar Nero+; 
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senza {emero gl'incenti del DardancHise *gholli del 
Sunl. i » tg 

Fatto questo primo passo , ch'è molto facile co- 
me vedete , ne faranno un secondo, faranno un ca- 
pai del diavolo, bruceranno quanti vascelli incontre- 
ranno in mezzo ai piedi, perchè volete o non vole- 

le; essi devono gingeré in Italia.. 

Quande giungeranno , che' allegrezza , che ‘entu- 
siasmo candido , che spontanee dimostrazioni. 

-- Ma chi di grazia deve venire? -- Oh betta, i 
Russi. Son venuti, son venuti ! 
*- Infanto però yi prego di aspettarti ancora del- 
l'altro. 5 tI " 


NMIAIANARE derit iti cin 


AFFARI EGIZIANI sa 


Il nigoto di Mehomet- AU ossia Abbas Pascià ha 
giù preso le redini del governo, e si è messo subito 
in testa.il turbante di vicerà di Egitto. Appena egli 
è asceso al trono ha dato il portafoglio di ministro 
ad’un medico. Il trono dell' impero d'Austria posa sul- 
le famose spade di tre baroni feld , e il trono del 
nuovo vicerò è affidato alle cure di un medico. Se le 
spade purgano l' impero dai malintenzionati con |’ ar- 
te di Marte, il medico purgherà l' Egitto da’ malin- 
tenzionati con l'arte di Esculapio. Forse le pillole 
del medico ministro saranno più eflicaci delle bombe 
de’ tre guerrieri, Ca 

Abbas Pascià prevedendo che gli Egiziani potesse- 
ro no giorno gridare : Viva Gioberti, e volessero del- 
le riforme, ba chiamato il medico primario dell' Egitto 
e lo ha creato ministro responsabile della tranquilli- 
tà egiziane. In modo che se gli Egiziani non si mo- 
strano candidi e spontanei, il Vicerè condanna il mi- 
nistero al solito palo, 

Il medico scelto per primo ministro dell’ Egitto 
ha già composto il gabinetto, di cui egli è presìden- 
te, I principali medici egiziani fanno parte della nuo- 
va combinazione ministeriale. Se molti gabinetti eu- 
ropei sono composti di avvocati, non capisco perchè 
il gabinetto égiziario ma possa essere composto di 
medici. ° 

Il Consiglio di Stato del vicerè di Egitto è diven- 
tato una consulta di medici. I demagoghi egiziani han- 
no già composto l' epitaffio del primo ministro medico: 


‘n 


Di un gran ministro medico 

Il monumento è questo. 

Oh quanti angor vivriano 

S' egli maria più presto ! 
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COBDEN 


‘Tn Inghilterra gli affari si vanno intorbidando, in- 
tendo parlare degli affari finanzieri e non de' politici. 
Dovete sapere che Recardo Cobden si è messo a _stu- 
diare il budget inglese coll'intento di far diminuire 
le pubbliche gravezze. Il budget o lo stato discusso 
inglese è una cosa di pubblica ragione, perchè in In- 
gbilterra i ministri non ne fanno un affare di ragione 
privata, e perciò Cobden lo ha preso nelle mani, af- 
fine di poterlo svolgere, modificare e fecondare. 

Sinora Cobden ha fatto sempre il malintenzionato 


nella economia pubblica, perchè è andato spargendo , 


per tutta l' Europa le sue teorie della libertà dél com- 
mercio, come Mazzini ha fatto per la libertà politica 
dell'Itaia, e O' Connel per quella dell’ Irlanda. 

Prima del viaggio di Lord Mintho in Italia, Cobden 
venne a visitarci coll'intenzione di proporre una lega 
doganale fra diversi paesi italiani, ma il suo wiaggio 
per la lega doganale ebbe l'esito di quello del suo 
collega Lord Mintho per la lega politica. 

Il ragionamento che fa Cobden agl' inglesi è que- 
sto. L'Inghilterra finirà per andare carcerata per de 
bito se seguita l'esito del dudge a superare l'in- 
troito; per far prospero il paese bisogna diminuire 
l'introito ossia le contribuzioni; per dimiunire l’in- 
troito è necessario cominciare a diminuire l'esito; 
e per far diminuire l'esito non bisogna accrescere le 
forze di terra e di mare. Questa è tutta la nuo- 
va teoria finauziera del Gioberti dello stato discus- 
so inglese, ossia di Cobden che seguita in tal modo 
ad innalzare lu stendardo della ribellione finanzicra. 


—_ n TI> perno o 


VANIETA' 


— I Senatori Piemontesi dopo avere udita la let- 
tura del Decreto di proroga si alzarono gridando » 
dddio salvi l'Italia. « Bisogna dire che i signori Se- 
natori non abbiano intenzione di concorrere a que- 
st'opera poichè ne danno intera commissione a Dio. 

— Radetzky è stato fatto principe di Custoza 
Se Scipione si chiamava l'Affricano perchè distrus- 
se quella piccola parte del mondo che si chiama Af- 
frica, non si può chiamare principe di Custoza Ra- 
detzky che ha bombardato Custoza? 

— Tutti speravano nel programma del nuovo 
Ministero di Francoforte, ma il Ministero ha fatto 
un programma che non è nè franco nè forte. 


-- Scrivono da Marsiglia che il Cardinal Gizzi 
arriverà quantoprima in Francia, incaricato d’ una 
missione speciale in nome del Pontefice. La Francia 
volendo prevenire i desiderii dell’ Emo, e di chi lo 
manda a quel paese ha pensato di mettere a sua di- 
sposizione un telegrafo; per cui probabilmente si trat- 
terà di un intervento telegrafico. 

-- Il decimo Bullettino dell'armata austrica in Un- 
gheria dice che per ora non vi sono operazioni in- 
traprese L'ho detto che il decimo bullettino non sa- 
rebbe arrivato così gresto! Tutti credono assoluta» 
mente che l'ultimo sarà il nono 

-- I giornali di Francia annunziano prossima una 
crisi, Vorremmo sapere come si chiama quello che 
c'è adesso - 

i A pie 
TEATRI 


A momenti al Teatro Valle, e dico a momenti 
perchè si tratta di questa sera Luuedì alle, ore set- 
te e mezzo, per la primissima volta dopo quasi cin- 
quant' anni che è scritta si recita la Tragedia d’ Al- 
fieri La Congiura dei Pazzi. + 

Il povero Alfieri leverà finalmente la testa dalle 
scene , e parlerà. Mi pare davvero che ha aspotta- 
to assai, e non dobbiamo farlo aspettare di più. 

Finora si è sempre parlato della valle del pianto; 


‘manco male che questa sera il Teatro Valle diveute- 


rà la Valle della libertà. 

Il nostro Don Procopio se la mette in mezzo, vo- 
glio dire che prima uscirà luî, poi la tragedia poi 
lui. È giusto — la libertà comincia coi canti, a quel 
che apparisce, prosegue colle azioni tragiche e devo 
poi rallegrarsi nel canto. — 


E allegro davvero è il Don Procopio. Allegro per- 
chè la Cozzani, prima donna, nella cavatina e nel 
duo del primo atto spiega le più gentili e le più ar- 
dite note di musica con soavità a con metodo gra- 
ziosissimò. Allegro perchè il nostro Cambiaggio (Don 
Procopié personificato non si sa se diverte più col 
canto, o eoll’azione, tanto è pèrfetto come attor comico! 

Anco il Basso è svelto, e seguita a darsi moto 
con la voce e coì gesti. — Il Don Procopio ci fa 
pensare a tanti avari del paese; come il Don Basi- 
lio ci facca pensare gi Cucuiti. Ed oggi che gli uni 
e gli altri fan ridere in piazza è naturale che ralle- 
grino molto di più nel Teatro. 


ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 


E un'operetta vecchia, ma nova; voglio dire che 
l'han conosciuta anche i nostri nonni, ma che adesso 
si rimette sulle scene. 

Cha la dura la vince) 

L'impresario collettivo che par sia composto d'una 
società di milioni, dice che metterà sul teatro due- 
cento virtuosi. Dio voglia che la cantino bene! 
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Un sol numero baj. 2. 


L’ UFFICIO 


Palazza Buonaccor- 
si pian-terreno. ; 

Ivi si distribuisce. 

Chi vuole il giorna- 
le al domicilio pugherà 
baj. 5. al mese. 


Intendami chi può, el' i’ m' intend'io 


ROMA 16 GENNARO 


fot send 


È così, tutti i giorni tiro fuori una qualche if- 
giustizia vecchia, e un qualche b-icc ne che dura su'- 
lo stesso piede ; e tutti i giorni rieevro lettere, av- 


visi, consigli, ammonizioni, che ce ne son degli altri, 


e poi degli altrì, e non so mai dove prima darmi di 
capo. Ma che diavolo! 
Adunque il mondo è ancora popolato di birbanti ? 
-- Don Pirlone sì mi rispondono i tici collabora- 
tori, esploratori, e riferendari. 


Vili 


ROMA 
ANNO I. N. 109. 


A I cr 
AVVERTENZE 


L’ associazione si pas 
ga anticipatamente da- 
ta dal 1 d'ogni mese: le 
ricevute si riconoscono 
unicamente firmate dal- 
l'Amministratore, 


Pacchi, lettere, e 
gruppi saranno inviati 
( franchi) all’ fic.0 del 
DOC PERLONE 
ROMA 


Nei gruppi st noti il 
nome e l'indirizzo di 
chi gl’ invia. 


sl © da 


SI PUBBLICA 


Tutti i giorni cecetto 
le feste, e sempe con 
un nuovo disegno litd- 
grafico , oltie alla vi= 
guetta ch° è in fronte al 


giornale, 
È up miu, £ 
a È si 
Sh ul “SIE 
de: ati SI $ € 


-- Ma quanti sono, ma quanti sono !.. . 

«- Sono... S0n0.,.s0n0... 

E qui mi ei si fa lunga, infinita storia, Uno per va 
nè nell'impiego A , un altro, due nell inità 
i. nell’ pa C. te 

-- Ma per carità in questo modo crescono all'im- 
piego D, se si va con quest’ording ce ne saranno 
quattro, all’ impiego Z ventiquattro almeno! 

Ma come si fa, maweme sì fa. Ed io dovrei par- 
lar di tutti, smascherarlì tutti, farli tutti noti al pu- 
blico. A un per giorno mi ci vegliono dei mesi. A due 
o tre mi portano via tutto lo spazio. Al Diavolo i 
bricconi, e chi se ne intriga; meno io per esempio, 
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meno ‘io che gli faccio quella fanzione di metterli in 
visuale al publico ! 

Ecco qui questa mattina mi scrivono, mi dicono, 
mi assicurano che ce n'è uno in certo ufficio in cui 
si bolla, e si registra quello che si è bollato, e che 
questo se la piglia anche contro il decreto del Mini- 
stro delle Finanze, il celebre nostro Mariani dalla 
scopa, il quale visto quel che c' è da' vedere, e osser- 
vato quello che c'è da osservare quando si osserva 
bene, voleva esoncrare la povera gente da certa tassa 
poco tassabile. Anco il Municipio ci stava, e conosceva 
esser cosa giusta, giustissima. Ma questo non ei vuol 
stare. È perchè ? e chi lo sa? 

Ma ha fatto sempre così ? -- Dicono di sì. 

Basta io do l'ordine in questo modo, e spero che 
basterà. ° 

Citetur Dominus X X ad faciendum ordine Domini 
Pirlonis quod facere debet sub comminatoria (e qui i 
giudici ci mettono sempre il buono, e convien che ce 
To metta anch'io) sub comminatoria, dunque, di esser 
citato con nome e cognome, e se ci sono, anche coi 
titoli. 

Spero che il sig. X, X, rispettabile persona come 
voi vedete vorrà anch'egli al pari del Ministro della 
scopa, ricordarsi che c'è questa scopa benedetta, e 
osservare però quello che osservar si deve, o vedere 
quello che tutti vedono. 

Ai mici cursori, dispensatori ecc. ecc. perchè ven- 
ga spedito nelle solite forme, e guise ordinarie ecc, ecc. 


Ora da una citazione passiamo ad un processo. 
ep. non volere mi tocca fare l'avvocato quasi 
gionno. di; 

Mito, veduto, c ben considerato finalmente il 
preteso orditt@?0c1 giorno del preteso General Zucchi. 
"l’importanza del fatto l'avea tanto diffuso, che mi 
ci son voluti due giorni almeno per trovarne una 
copia. 

Finalmente il Tribuno lo publicò, ci mise qualche 
‘commento e poi te lo spiattelidò al publico. 

Anch'io la penso così, e il Tribuno non dice ma- 
le. Certe cose meglio farle conoscere. Le bricconate 
per regola non fanno mai male, che a chi le fa; quan- 

‘do i tempi somigliano a quelli che- abbiamo il piacere 
di veder progredire nel mondo. 

Il vecchio ex con questo, suo pirlonesco ordine 
del giorno vorrebbe niente mono che ‘portare lo sci- 
sma politico collo stato, e separare le truppe dal Go- 
verno e dal popolo. Zuccone cum’ è, avrebbe il picco- 
lo desiderio di accendere la guerra civile e vedere i 
popoli lacerarsi nel sangue. v 
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. Qai per Dia! to scherzo muore sulle labbra, e 
un amaro, solenne, tremendo sd oggi. na" lavade con- 
tro il provocatore di #fmiff'4famie. 

Finchè si tratta d'un individuo che manifesta opi- 
nioni infame al popolo, meno male ..., il popolo 
non ha alcun bisogno degli individui! 

Ma quando questo trama evidentemente per la 
reazione in Bologna, ma quando agisce a sovvertire 
a corrompere le masse, ma quando accetta e adope- 
ra l'incarico di portar scissure faneste, e tradisce co- 
sì il paese, e si fa così stromento di colpa, allora non 
vi è ragione alcuna cho si possano aver più riguardi 
a questo individuo, e il publico universo lo deve co- 
noscere, deve detesiaro le sue azioni, deve sapere chi 
cospira ai suni guai, deve sapere che c'è un Zucchi 
coperto d'infamia che arma il braccio dei fratelli con- 
tro i fratelli. 

Ed ora poi, a parlar più franco ancora, io credo 
che tutto il mistero sia completamente avelato. 

E credo che possa aver tradito la causa italiana 
a Palmanova — non aver riconosciuto il Governo ve- 
neto per simpatia chi sa di chi — aver accettato mis- 
sioni antitaliane per servire a chi sa qual partito. Pe- 
rocchè dopo un fatto tale, dopo una tal patente ribel- 
lione al princìpio liberale, tuito è credibile. E dirà 
di più che è vero pur-trappo il nil sub sole-novum $ 
Ina questa è nuova, nuovissima, e raramente un sol- 
dato si è potuto ricoprire di questa macchia. 


——_ 
UNA CIRCOLARE? 


Dicono che il Principe Massimo abbia scritto u- 
na Circolare a tutti gl'impiegati Direttori, ‘nella qua- 
le si firma per quello che non è più, c aanunzia 
che lo è, poichè a Gaeta gli hanno ridato egli di- 
ce, quello che a lui e a suoi discendenti fino al- 
la 4a generazione vuol conservare, trasmettere, tra- 
mandare, non per altro che perchè cgli è il Princi- 
pe Massimo ! 

Qaello che sicsi risposto alla Circolare non è no- 


to ordivariamente quandò arrivano simili carte ser- 
vono per lo siabilimento; così credo che sia avvenuto, 


ed avverrà. Ad ogni modo lo stabilimento guadagna.- 

Se poi avessero a servire ad altro , se pur non 
fosso un sinule servizio “anche fuori ‘dello stabilimen- 
to , allora è pregato il Ministro della scopa, a ri- 
darvi un'altra Dotta all'ufficio: ma speriamo che non 
se ne manifesti nuovo bisogno. In ogni modo ad è- 
gni ora del giorno bisogna tener pronta la scopa in 
mano. ì i 
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FRASCATI 


Il curato di Frascati, Don Gaetano Ambrogioni , 
è un curato ;' voglio dire- che è uno di quelli, to- 
me ce ne son pur troppo. Adesso ha preso l' uso di 
sticcare le carte dai muri. L'attacchino pubblica i 
scritti dei faziosi (s' intende) ed egli in pien giorno 
vorrebbe spubblicarli. Il male è che uno ne stacca, 
ecento gliene attaccano. Se una volta o l' altra che vien 


là, ce lo coglie Don Pirlene ! Gliene dice quattro in 
% ipubblico, e gliene stampa otto nel giornale! 


——_—_O_-@-G-am—————— 
Cittadino ltallano 
D. PIRLLONE 
Vi avrei da rammentare due sole cose che le 

‘melteste sul vostro giornale: la prima è di rammen- 
tare ai possidenti della via del corso di mettere Te 
porte dentro; la seconda è di fare levare tultele i- 
scrizioni che stanno sulle porte che non sono in lin- 
gua italiana e così si darebbe da mangiare ai pittori 
di mostre. 0 si leverebbe una cosa veramente ver- 
gognosa. i 

15 Del 1849. 


Vostro 
D. O. 


RISPOSTA 
Ciitadino N. N. che temperi le penne. 


— È vero che sei anonjmo, ma i fatti di qui mi 
parli son chiari, positivi, visibili. È vero, verissimo — 
ne convengo anch' io si potrebbe levar le iscrizioni 
che rampgniano quei versi del Giusti 


. * E un nome gotico in of , în if. 
Ti compra l' anima come un rosbif 

Si potrebbero portare in dentro le aperture del- 
le porte, è ne risulterebbero molti vantaggi; alla gen- 
te che avrebbe lavoro, ai proprietari che sbattereb- 
bero meno le porte sul naso di chi passa, all onor 
‘nazionale che avrebbe meno anomalio in quelle mo- 
stre di tre o quattro lingue, 

Figuratevi che quella delle porte l'ha capita an- 
che il Municipio! dovea esser gfossa eh ! non è ve- 
ro ? Eppure non l' hanno ancora fa!to. La seconda il 
Municipio non l’ha capita; perchè la dovea capire il 
buon senso. 

Che si ha da fare? io strillerò, griderò, farò co- 
noscere, cd oprerò gli argomenti della persuasione. E 
se essi seguiteranno a sbattermi sul naso quelle ma- 
ledette imposte ! 
I II 
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Allora strillerò più forte, griderò più forte... . 
farò — dimostrerò, — e mi ritirerò in mezzo alla 
strada quando aprono, e quando chiudono. 


[amen Arene] 
VARIETA' 


I miei tipografi son pure la gran curiosa gente! 
come tutti i tipografi del mondo! 

In un articolo d'jeri ci scrivo Papato, ed essi mi 
ci fanno popolo. Non seppero leggere bene la paro- 
la! -- Correggo. 

Essi eseguiscono la correzione, e invece del secon- 
do p, mi ci piantano duo ss. Leggo: diceva passato. 

Ma diamine che vi andate facendo? 

-- Abbiamo capito così. 

=-.Ma possibile che non possa più mettere in carta 
Papato ? Niente mono che per mettercelo ci vogliono 
due spropositi ! 

— E stata fatta una grande scoperta: peccato che 
l'inventore sia troppo: modesto, è non siasi palesato. 

È stata fatta la scoperta di una nuova aristocra- 
zial quasichè non ce ne fossero abbastanza, e questi 
fossero i momenti per aumentarne il numero. C'era 
una volta l'aristocrazia delle razze, poi l'aristocrazia 


dei scudi, poi l'aristocrazia delle pergamene e dei Li- 


toli, poi l'aristocrazia del denaro, poi l'aristocrazia 


dell'ingegno; adesso si è trovata l'aristocrazia delle 


parrocchie! 

Il fortunato Colombo di questa America nuova è 
l'autore anonimo di un certo avviso che jeri lo “letto 
sui muri delle strade, e che raccamanda di nominare 
dei vecchi per deputati all'assemblea. Fsso ci insegna 
che ci sono nella nostra città delle parrochie meno 
distiote, delle parrocchie più distinte, e delle parroc- 
chie distintissime. Viva la eguaglianza dei cittadini! 

—Radetzky è stato nominato principe di Custoza 
con venoratissimo reseritto del bimbo imperatore. Egli 
ha adottato lo stemma relativo alla nuova sua digni- 
tà. lo scudo présehta un croato in atto di fucilare 
un Lombardo; i sostegni consistono in due candele di 
sego; quanto al cimiero non si è ancora deciso; sem- 
bra che voglia lasciarae l'incatico alla sua Giovauniua. 
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PRLLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 

L' uccellatore, è nol vedete, ha l' ale dell'uccello 
delle rotte, e in testa una decorazione infernale, 

Ci ha il richiamo del pappagallo per attirare gli 
uccelli Incauti. 

Ma ce ne è uno, angelico, sovrano, bellissimo che 
gli sfugge, e se ha ancora i piedi inviluppati nella 
rete minaccia però di volersi disciogliere e lanciarsi ! 
in alto, geUare in aria anco la gabbia se occorre. 
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« Palazzo Buonacsor- 
si pian-terreno. 
ci si distribuisce. 
Chi vuole il giorna- 
le al domicilio pagherà 
baj. 3-al mese. 


ROMA 17 GENNARO 


[etnei 


N Semaphore dice che sone più nò i spagnuoli, 
(nè i portoghesi, nè i Don Ioannes de la Custillias, nè 
i Don Ciccios di Maria da Gioria; ma dice che sono! 
i francesi, i repubblicani, i soldati sianziati a Yelone, 
i Don Pirloni insomma dal berretto resso che vengo- 
‘no e intervengono, che s' imbarcano per poi sbarcare, 
.che partono da Tolone per entrare a Civitavecchia. 
Non parla veramente il Semaphune lei Don Pirloni 
alla Gaetana, nè di quelli che sa imteridete; parla per 
mio di Doa Pirloni alla moderna, come day ime voi, 


[oca e nn | 
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AVVERTENZE 


L’ associazione si pr 
ga anticipatamente da- 
ta dal 1 d'ogni mese: le 
ricevute sé riconoscono 
unicamente firmate dal- 
1’ Amministratore. 


Pacchi, leftere, è 
gruppi saranno inviati 
{ Franehi) all Ufficio del 
DONPIRLONE 
ROMA 

Nei gruppi si noti il 
dina. l'indirizzo di 
chi gP invia, 


— va 


SI PUBBLICA 


Tutti i giorni cecetto 
le feste, 6 sempre con 
un nuoro disegno lito- 
grafico , oltre ala vi= 
guetta ch' è in fronte al 
qurnale 


‘chè vetigono qua per paura ché ci vetigano altri, aù- 


siriacì, o borbonici o simile canaglia. î 

Jo ve la do come me la dà il Sentaphore, ma il 
Semaphore sta là, i preparativi si fanno là, gl' imbar- 
chi s' eseguiscono là, rion'so per qual modo dovrebba 
itgannare quelli clie stanno di que. ‘ - È 

Quando io leggevo questa mattina la nosizia io 
era circondato , come al solito e più det solito , dai 
miei collaboratori’ it vmnibus et per omniu. - 

— E tutti dicevano — Ma è vero? E come, e 
quando € perchè ” 

— Non lo sp: leggevo la notizia formulata: Nel 
porto di Tolone gran movimento. Un dispaccio tele- 
grafico ha dato luogo a questo” fatto: Preparativi di 


tI 
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, 
d fenno poù “ celerità per dari una 
eng de deve knoyti pronta a ricevere le truppe 
ad ogni womtenin La Britata di spedizioni rarà com- 
posta di diecimila uomini d' ogni arme che sarebbero 
imbarcati su vari legni. ; 
La nostra ciità fa su questo soggetto mille conget- 
ture. Le voci più accredilate sono che il Governo Fran- 
* cose temendo che gli austriaci entrino negli stati roma- 
ni voglia fare occupare Civitavecchia dalle sue truppe. - 
Letruppe che erano acquartierata nei contorni di To- 
lone e che dovevano partire oggi per A [frica hanno ri- 
cevulo contrordine. 
- Così propriamente così scriveva il Sémaphore e di- 


‘ 


ceva d'averla presa dal Yo/onese, il quale se’ non mi - 


«sbaglio deve essere un giornale che si stampa a Tolone. 

— C'è altro: È 

— Sì: c'è un proscritto. © ò 

È mi accinzevo a leggerlo, e già peniaro che co- 
me in molti poscritti ci fosse quell’ antica canzone : 
Di tutto quello che é scritto sopra no we faremo mente, 

Ma, no Signori. Ando il Poscritto proseguiva l’isto- 
ria, e'diceva che da un momento all'altro si atten- 
devano gli ordini definitivi per partire. 

Allora... che mi accadde allora ? Ah ecco - allora 
noi ci guardammo in viso l'un l'altro, e noi dicemmo 
lo dice il Tolonese il quale si stampa a Tolone 

dl Che far dovea in mezzo a tel frangente 
Il Don Pirlone che sapea la cosa? 
Gittare il foglio e nen parlarne niente, 
È tener la notizia al bando ascosa 

No: presi la'penna, cidè, ll aferrai di volo è 
scrissi... . 

Come, quando, perchè vengono a criiavasdia i 
Francesi (Che nessuno si stupisca del modo, perchè io 
domando) Anche Roma domandara a Cesare al Ru- 
bicone Vieni come figlio, 0 vieni come nemica ? 

Anch'io domando ai soldati della Republica? Ve- 
nito come Don Pirloni di Gaeta, o venite come Don 
Pirloni del berretto rosso? Meglio intenderci. 

. Jo capisco, benone 
Che nel nostro littorale 
Il berretto non fa male 

Almeno dovrebbe essere. Così la penso anch’ io. 

+ 4 Ma se poi così non fosse, 

. Ma se delle insegne rosse Ed; | 

Non ayeste che il colore ! 
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Non è possibile, 
Non è credibile 

— Non vouno i galli 
, Pei papagalli. 

i lmeatna 
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Per altro aspetto aacora la spiegazione, perchè io 
le cose quando fe vedo chiare le capiscò subito. 
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BRICCONI , E POI BRICCONI 


E ancora bricconi , e ancora bricconi ! .. . ma ve 
lo dicevo io ieri cho non è possibile esaurir questa 
materia, che ce ne vuole a levar tutto alla luce. 

E qui si tratta, aliro cho d' impiegati ! altro che 
di scopa negli uffici! È affar più serio a quel che 
pare, abbenchè i promotori o fautori dell affare an- 
dranno come è naturale a terminar nel ridicolo. — 

HI processo finora non lo posso fare, perchè fino- 
ra davanti al mio Tribunale i fatti sono ancora hen 
costatati , vi posso però dire che il General Zambo- 
ni questa nolle è stato gentilmente tradotto in car- 
cere per pirtonismo gaetico, e paro che il signor Ge- 
norelo tenesse delle corrispondenze molto particolari.- 

Aggiungono di più che nel deposito dei carcerati 
notturni di Palazzo Madama ci sono duo squadroni 


‘ di«alti ufficiali , collecati provvisoriamente in luoghi 


= 
i 


bassi, 


Se la cosa cammina così chi sa che fra poco 


‘non mi giunga la notizia. 


, Eran due ed or son tre! 

Che in pochi mesi di Tribunal pubblico, io vi ci 

son fatto esperto a queste faccende ! 
3 Ci vuol bravura, 
Diziavoltura. 

Osservarli , pigliatli, e metterli dentro. E pare 
che il Governo ei abbia sufficientemente buon garbo. 
Giliono faagib i tafei complimenti. — 


ALTA POLITICA 
L' Europa, il Mondo, ed altre parti. 


In America vi son le feste per l' elezione doi pre- 
sidenti, dei Deputati ecc. ecc. 

In Europa ci son’le rivoluzioni, le guerre, e le 
dimostrazioni. 

In Asia c'è il fermento contro i Turchi, contro i 


‘Russi, contro mille diavoli, 


‘In Affrica c'è la gran contesa contro i Francesi, 
contro gl' innovatori, contro i ribelli di Maometto. 

Nelle isole oceaniche ci sono lo rivoluzioni acqua- 
tiche, terrestri, e montane. 

Nelle altre parti v' è quiete, ordine, legalità: Quanto 
starebbero betie ire în quei pavsi, e come:son facili 
i governi di quei popoli! 
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UN PROFESSORE 
DI NUOVO GENEAE 


Re Bomba conoscete troppo bene chi è. Sappia- 
te adunque che Bomba da qualche tempo a questa 
parte si è messo a dar lezioni di realismo teori- 
co-fratico, e del come per la grazia di Dio si può 
regnare per la disgrazia dei popoli. Il sapientissi- 
mo Professoré ha di già sviluppato con felice suc- 
cesso tutte le parti che riguardano l'inganno e la 
frode principesca , servendosi molto a proposito di 
afcuni commenti di Mons. Cocle riguardo al tema 
delle finzioni e degli spergiuri. Sulla violenza ha sfog- 
giato' una erudizione da far paura; anzi si dice che 
lo stesso terribile Radetzky , e l’ arciterribilissimo 
Windisgràtz saputa la cosa per mezzo di quel tele- 
grafo sotterraneo che da Napoli va a Milano e di lì 
arriva fino ad Olmiitz abbiano richiesto dall' illustre 
lettore del jus regnandi qualofie consiglio sul modo 
di bombardare e di mitragliare i popoli con maggio- 
re sfoggio di dottrina in forza sempre di quel dirit- 
to diabolico accordato ai paternali imperatori. Così 
è; le lezioni di Bomba fra poco tempo faranno stre- 
pito da un capo all' altro dell’ Europa — Basti dire 
che di già tatti i più famosi legislatori che a danno 
del diritto paturale dettarono 4anti sofismi, ed in no- 
me della legge imposero alla buona fede della gente 
P obbligo di adorare e di venerare i coccodrilli e i 
serpenti, spariscono davanti al nome del nuovo Pro- 
fessore — Diventano nulli fino gli stessi panegiristi 
del dominio temporale dei Papi. 
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Y i ETA' 


— 1} Ministro dal Interno ba emanato una Cir- 
colare a tatti i dipartimenti dello Stato , colla quale 
avvisa che nei giorni 20 e 21 del corrente mese do- 
vendosi fondare l' elezione dei Deputati per la Costi- 
tuente, bisogna mobilizzare la Civica. È un fatto che 
per le fondazioni occorrono sempre le mobilizzazioni! 
‘— E'giunta a sicura notizia che tanto il Papa a 
Gaeta, quanto il Re ‘Bomba a Napoli si fanno circon- 
dare nelle torri diverse soldatesche, dicono aflino di 
esercitare la loro libertà. 

— N Corriere Livornese annunzia che in una pas- 

‘ seggiata che il Re Bomba faceva a cavallo nelle vie 
di ‘Napoli, è stato tirato contro un colpo di pistola ed 
è stato ferilo l'animale più nobile, il cavallo. 

E' voce che il Tenente General Zacchi avendo a- 

Nibripigpnarenio nziriri 


Amminisratere  F. CAUCCUI 


IL DON PIRLONE 


STAMPERA PIERRO 


vuto nuova del come è stato ricevuto il suo Ordine 
della notte, si sia dato uu pugno nella zucca. È fra 
poco se ne darà due. 

-- Ieri sera si seppe per Roma che all Ospizio 
di S. Michele eran successi dei torbidi. Il Re voleva 
dispotismo, e faceva adoperare la verga. I Fuziosi le- 
cero una dimostrazione pacifica, ma non valse. Allora 
ricorsero àafgl' indirigzi, e non furono ascoltati, lìnal- 
mente scoppiò la rivoluzione. Si crede che vogliono 
essi pure in seguito dei fatti una Costituente per ave- 
re un nuovo Governo. Speriamo che almeno si cambi 
il personale, 


— Ho già raccontato che il nipote di suo zio nel 
giorno del suo insediamento ha dichiarato in faccia 
alla Francia ed al monda che non farà cose grandi. 
Ora il ministoro ba fatto il suo programma, ed in 
esso dichisgà; noi non promettsremo se non quello 
che potreino mantenere. E per non fallare, comincia 
dal. prometter nulla! 

Yoi vedete che la nuova repubblica francese è 
ana fanciulla molto modesta. Viva ‘2agrande nation! 
Bravi col ro Miei fidano nella protezione del gover= 
no parigino! 

—Ecco le occupazioni della regine e principesse più 
importanti d'Eyropa. 

Bonna Isabella .... di Spagiut.-... va sempre a 
caccia... ama È volatili, i. gi... e suo marito. 

La regina Vittoria si divétite a cantare «= il suo 
metodo di canto è piano, pianissimo, e suo marito 
l'accompagna seguendo le battute. 

La Signora Da Gloria di Portogallo, ricama e 
giuoca a calabraghe coi suoi ministri, i quali hanno 
la bontà di perdere sempre... . e per conseguenza. .,. 

La Signora Sofia madre dell’Imperatorino, dicesi 
che sappia fischiare meglio d'un brigante delle Calabrie. - 

L'Iimperatrice di Russia è ghiotta assai di gelati; 
bisogna compatirla! a Pietroburgo sono di moda. 


ec —cessmrei 


ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 


Giacchè tanto si parla di Patrimonio da conservare 
Don Pirlone che nei testi antichi va cercande la sa- 
pienza, ha trovato anche il Patrimonio lasciate ai Pa 
pi da Cristo. 

Eccolo. Una navicella da pescatore, le sante chiavi, 
una rete, e un cestellino. Jl Divo S. Pietro tramandò 
queata santa e nobile eredità ai Pontefici, gerghé il 
suo regno non era di questo mondo. 
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Ivi si distribuisce. 

Chi vuole il giorna- 
le al domicilio pagherà 
baj. 5.al mese. 
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Contrtestta 


T' Alba di Firenze non si è contentata delfo parole 
sull affare pel Moniteriv; ha capito che aver ragiune 
im questo mondo è bene, ma averla duo volte è anche 
meglio. E l 4/50 ha sreso il meglio. -- Un gran gior- 
nale analintenzionato che è quello dell' Alba. 

‘ Adanque Ì fazioni suoi compilatori (faziosi, s' in- 
tende, perchè iù caso diverso non si darebbero tutte 
queste brighe di cercar la verità) si sono posti a scar- 
tableliare i libri sui quali è stato lotto il gran testo 

' del’Toncilio di Trento, in forza del quale ecc. ecc» 
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L' associazione si pae 
ga anticipatamente da- 
ta dal 1 u’bggi mespsle 
ricevute si riconoscono 
tinigamente firmate dii- 
Y Amministratore, 


Pacchi, Tettete, e 
gruppi saranno inviati 
f franchi) 4@ Uffico del 
POY PIBLONE 
ROMA ; 

Nei gruppi sì noti il 
nome e l’Indirizzo di 
chi gl’ invia. 


Lamas ir 4 


SI PUBBLICA ‘ 


Tuiti i giorni eccetto 
le feste, e sempre n 
un nuovo disegno hto- 
grafico, altre alla vi 
guetta ch’ è in fronté al 
quornale, v 


Dopo aver guatdato e riguardato per tolte Je: pa- 
gine han trovato l'articolo in quistione, e questo nien- 
te meno che non dice un'acca di quautg gli si vor- 
rebbe far dire e pensare, 

Povero testo ! te l'hanno appiccicato li in un pezzo 
di carta con una semplice citazione, in quel modo che 
gli attacchini samporibus îllis ponevano sui muri i de- 
creti delle paterno vi-cere, in quel modo che il naso 
Curato d’ Albano li stacca quando sono della fazione. 
Pigliate in mano l' 4/da d' oggi se non ve ne capaci» 
tate, 0 in caso diverso aspettate qualche ora, e leg- 
gerete il fatto colla traduzione precisa nelle colappe 
di mia sorella, la quale lo farà noto urdj et orbi. — 

Ma che ne dite? -- Sbagliato anche il testo! La 
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Hin votato correre per di gitoppo, tam -vetate pre- Pa iche esdi'utvea per dato è fndamento da paste! 


cipitarsi dentro un vortice e ci stanno ? E che colpa 
ce ne ho fo, e che colpa ce me avete voi, e che coppa 
ce pe ha l'Alba se hanno sbagliato il testo? o sia 
pur anche se l'hanno voluto sbagliare? 


Sta a vedera che adet86 ditrammò ' mislintenzionett: 


i giornali perchè riportano il testo vero, il quale te 
“Mintonia contro ft loro colla più solenne testimo- 
nianza ! 


‘ $ ha da dive ancora che il bianco è nero, ell 


"nerò bianco ? S' ha da lasciar dire agli altri? Ma- 
ratteo, difebbé Don Procopio l 
Passò quel tempo Enea 
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“Sìipenti ché la dediuriong call’ alia ‘non eta 


asata, 


Oh Oh! Adesso lo dico anch'io che la base c' è, 


he itho base solida! Infatti girando dall’ uno all’ altro 


‘è6nfine la nazione itallinà cè uno spirito di pace che 
consola. 

- È were che dappertutto s'armano, dappertutto 
fanno arruolamento, dappertutto s' invita la gioven- 
tà all'armi — ma cho importa? Che c'entra questo 
coì Ministero #mantecse? 

‘ Egtt.ci ha une base, egli ci ha Ia base della pacel 

Sè io fessi an Sen Pirlone di Parigi, come sono 
«di Moma ; se potessi faro un' interpellazione al Mi- 
nistero vorei dirgli ma in:confidenza, vioè colla eon- 


ed oggi dei tompì simili a quello nof Me resta a fidenza mia che vuoi dire in presenza del pubblico. 


il giornale di quel nomo ® Nepoti, il quale 

E Vive, ma della utta 

Di chi ‘doman morrà. » 

Perchò se tira una venteta dal’sciteritrione pl'moz- 
zogiorno d' Italia , sapete «dove se Ii trasporta quei 
fogli ? 

Ma torniamo al bianco fiero , Al quale neo può 
esìster più con questo dogipio catore, e deva essere 
o tutto bianco, o tutto nero. Disono che a ‘Gaeta il 


4 


secondo è il più positivo, 6 he di ‘bianco nen c'è i 


che la neve su certe montagne vin ‘prospsttive, poca 
anche di quella perchè siamo gl mezzogiorno. 

E non se ne vogliono peresriflere che siano dl 
mezzogiorno, e che se non è dato ancora il segnate, 
si darà fra poco! 

E chi ce ne ha colpa, torno a ripetere, se non 
se ne vogliono persuadere ? Ma ce ne han colpa i 
giornali se è mezzogiorno: i 

Tosto che c'è il sale, tosto che cì sì vede, è inu- 
tile negarlo. Ci si vede, vì dico, ci sì vede, man- 
.can pochi minuti a mezzogiorno. 


BL 
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INTERPELLAZIONE i ! 
« AL MINISTERO FRANCESE, , , 


In ta dell'ultime aduianzo dell'assembleo geno- 


‘ rali a Parigi il Sig. Baune ha fatto un’ interpoltazio= 


ne al Ministero sugli aifati d' Halia:, dicendogli so 
porsìsteva ‘ancora nell'effimera *idea di mandar innan- 


‘ zi una mediazione ‘sellta , appoggiata sui campi ae- 


"rei della immagitfazioner.. | bite È 
Il Ministero, fece un igran discorsò:; eome tulti 
i Ministeri quando rispondono ally interpeftazibni, coli 


H vostro seggio di Prevdente ha anche esso una 
buse simile 1 

Peusste che zon possa aver la risposta da publi- 
carvéla snel giornale Ma ì preopinant: forse me la da- 
ranno quanto prima senza volerlo. — 
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AFFARI VIENNESI. 


Àl generale Wielden dopo avere avuto quella buo- 
na fedione che sapete da'pedfessori e dagli studenti 


{ dell'Università di Bologna, si ritirò nelle tende di 
T'Radbtdey, e dallo teotté del Feld passò a Vienna per 


matttenere in quella città fo stato di assedio. Il pri» 
‘mo atto del Wielden è stato quello di chiudere l'Uni- 
versità, le scuole, i licei, i collegi, i seminari, le bi- 
blioteche, e i gabinetti di kttura Degli studenti e dei 
professori non s'incarico, perchè Windishgràtz li ave» 


" va tutti fucilati*provvisoriamente. Tra i kbri proibiti 


nelfo stato dassedio si è trovato in primo luogo } 
abbecedario tedesco perchè. è il primo punto di parten- 
za, o per meglio la prima pietra su cui si basa l'e- 
dificio della scienza, la quale avendo fomentato il di- 
sordino in Alemagna, così Welden ha pensata di proi- 
bire la causa della causa del disordine. Questa teo- 
‘ria di''Wélden non è nuova nella, storia. Maometto 
proibl 4'turchi l'insegnamento del leggere dello scri- 
"vere ‘perchè prevedeva fe ‘conseguenze delle lettere e 
‘dégli scritti, e i turchi in-veritài sixsono sempre mo- 
strati fedeli a' questa fogge. =» 

È Se'i'‘govorhi' imitano l'esempio, dii Weldena poco 
a poco "cadremé di huouo nella barbarie, ingnodo che 
‘vetrà rh gidrno che!si» perderà: laconassenaa. dell 
abbertdirio, e passsrà qualche aecola. finchè ; pon sara 
scoperto un'altrà volta. Scoperto l'ahbecedario di bel 
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UNA NUOVA PROCLAMAZIONE 


Haynau è un aller- ille di Radetzky felicita pater- 
namente i Milanesi , el Haynau pensa ai felicissimi 
su@giti imperiali di Brescia. Haynau ha pubblicato la 
seguente proclomazione. 

» Pochi malintenzionati-faziosi- demagoghi pagati 
dal partito del disordine cercano di gettare il mat- 
contento e destare disordini non intervenendo alle rap- 
presentazioni teatrali, che il mio paterno amore ha 


nuovo cominceranno a rinascere le scienze, le lette- 

re, gli scienziati e letterati, i quali penseranno ad 
, Astellare i congressi e così il mondo tornerà un'altra 
> «volta nello stato di adesso, ossia nello stato d'assedio. 
‘ Mavtorniamo a Vienna. 
he ra le altre cose Welden ha detto in un suo e- 
# ditto che l'Università doveva stare chiusa per un an- 
+ «110, &i professori era inibito l'insegnamento, e gli stu- 
‘* denti erano soggetti alla confisca dellibri. Mio caro 
. MWelden, ta hai fatto un'astrazione mentale. L'Uni- 


4 


. versità non esiste più ed è in cenere; quanto a'pro- 


. fessori ed agli studenti è inutile il tuo editto perchè, - 


l'ito detto, essi furono tutti fucilati*dal (uo collega 
Windishgràtz, 


cere 
LETTERA DI ABDEL-KADER 
AÌ Presidente della Repubblica Francese 


» 0 aipote del Maometto della Francia ! 


« lo che, sono il Gioberti dell Algeria sono rite-. 


» nutp ancora alla Vicaria del castello di Amboise. da 
» citca un anno, e, come se fossi gerente di qualche 
« giornale la causa della mia liberazione uon sì de- 
a cide mai. 


« Quando io mi resi nelle mani del generale La- 
« moricière, ebbi solenne promessa che la Francia non 


« mi toglierebbe al sole ardente, ai deserti , alle  fore- 
« ste, sol per farmi agnor languente tra le galliche 
« tempeste. 
« L'apertura’ delle porte della Vicaria dove mi 
« trovo è stata sempre prorogata come se fosse una 
‘ « Camera di Deputati. 
« Voi, o suonatore del gran campanello della pre- 
« sidenza francese, conoscete bene che cosa significa 
.« una vicaria, e una vicaria in terra straniera. 
% i ; è 
« Fate che io non abbia la sorte di vostro zio, ve- 
& ro Maometto della Francia, il quale dopo aver ten- 
« tato di fondere tutta | Europa, finì di vivere rile- 
« gito alla vicaria di S. Elena. Maometto fuse l' o- 
« riente e vostro zio l'occidente. Maometto fece il co- 
« rano e zio Napoleone fece il codice. Solamente vo- 
« stro zio non seppe fare il miracolo dì Maometto 
« quando cadde in mano agl' inglesi. 
g Deh spalancatemi le porte della Francia ; la Si- 
« ria e le ceneri del gran profeta, sinonimo di ve» 
« stro zio mi aspettano. L'emizo App ru-ifgpita: 
« Amboise (27 moharrem 1275.) 


Amministratore F. CAUCCI, 


x 


STAMPERIA PIERRO. 


ordinate per far divertire gli amatissimi figli, dei 
quali io sono il tutore. lo voglio che i Bresciani si 
divertano, ordino e comando che si divertano, e pro- 
malgo la legge stataria per chi non vuole divertirsi, 
o la fucilazione od il teatro. Chiunque da oggi in poi 
sarà sorpreso senza un biglietto di entrata per lo 
spettacolo che dovrà aver luogo fa sera, verrà imme- 
diatamente sottoposto al giadizio di uno speciale con- 
siglio, composto di Croati filarmonici , i quali lo giu- 
dicheranto con le paternali leggi in vigore contro gli 
asportatori di armi victate, salvo il potergli fare gra- 
zia della vita con un' ammenda pecuniaria da stabilir- 
si da me. 
F. Havsav, 


—— 000 
O ROTTI, O AI TOPI 


Un diavolo di bottegajo avea una certa collezione 
di boni del tesoro sufficientemente rotti. Per non di- 
sperderli in tanti pezzi si prese la briga d' incollarli 
tutti diligentemente, e di metterli così castoditi entro 
un cassetto. 

I sorci all'odor della colla pare che si avvicinasse- 
ro al deposito dei biglietti, senza pensare che erano 
assicurati e ipotecati sui fondi ecclesiastici e camerali, 
e inonta al decreto che punisce il ladro e in onta la 
legge li lacerarono e ne mangiarono una buona parte. 

Il povero diavolo grida il giorno dopo mezzo scon- 
solato ; 0 rotti, 0 ai topi. 


+|P———E9 Del Eren——£® 
ELLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 
Poveri cavalli ! aveano in se In apirito d'Alloh, la 
fiamma del Bey, e le code d' un Pacha. Ed ora ? Due 


palcinelletti, figli del Pulcinella Sacripante gli vanno 
sulla groppa ! 


Responsabile G. BORIONI. 


IL DON PIRLONE 
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‘ASSOCIAZIONI 
ROMA co STATO 


Un mese se. — » 50 
Tre mesi n 140 


a uni 
FUORI di STATO 
franco alconfine. 
Un mese sc. — » 80 
Tre metti » . 240 


Un sol numero baj. 2. 


onetesticeenani 


L’ UFFICIO 


Palazzo Buonaccor- 
si pian-ferreno. 

Ivi si distribuisce. 

Chi vuole il giorna- 
le al domicilio pagherà 
baj. 5.al mese. 


ROMA 19 GENNARO 


ratti 


Ed eccoci dunque al diciannove, vigilia del venti, 
antivigilia del ventuno. Voi già intendete quel che io 
voglio dire. Il ventuno è un numero già tanto fazioso 
da se, che non ha quasi bisugno di commenti per sa- 
pore cosa significhi. Nel 1821 vi fu la celebre batta- 
‘glia in Italia; ventuno sovvente sone i spari di can- 
none the si tirano per le solennità fuziose, s' intendo ! 
abbenchè oggi le cose crescono e siamo arrivate al 
‘eentunò ? Vedete come vanno avanti le fazioni, si son 
aceresciute di quattro quinti. - Ventuno infine è il 
giotio delle elezioni per l'Assemblea Codtitunate. 


ti 


ROMA — 
ANNO I. N. 112 


* AVVERTENZE 


L' associazione si pa<" 
ga anticipatamente di’ 
ta dal 1 u ogni mesale 
ricevute sk riconoscono 
amicamente firmate dal-' 
Y Amministratore, 


Pacchi, lettere, @& 
gruppì saranno inviati 
( franclu) all’ Uffic'o det 
DOW PIRLONSE 
ROMA xi 

Nei gruppi sî noti il 
nome e l'indirizzo dì 
chi gl invia. 


1 
Dei nni 


SI PUBBLICA 


Tutti i giorni cceetto 
le foste, 6 sempre com 
un nuovo dpeguo htn- 
grafico, oltre ulla vi 
guetta ch' è in fronte al 
quor nale. ’ 


LI 


Chi sarà eletto mi domandano alcuni? Don Pirlo» 
né mio, chi sarà eletto a questa Assemblea } 

Don Pirlone vostro, Don Pirlone vostro . . .. deb» 
ho io sempre dirvi quello che accadrà, quando io von 
lo posso sapere. Mi rincrescerobbe in verità che qual- 
cuno lo potesse sapere avanti. 

lo mi prostro davanti al sovrano giudice il po- 
polo , mi levo il cappello al suo decreto, e mi pre- 
paro a parlar dopo. Avanti non posso dar che dei con- 
sigli io..,.® questi li darò. 

Lettori miei, ora diventati elettori, meno voi ri- 
apettabili donne che se fra parentesi voleste csercita- 
re il diîtto di elezione potreste elegger me — leltori 
miei dunque, divenuti elettori , eleggere se ben mi 


vot 
te 


rad 


Teto , @ scegliere 
i È Stusate se io parlo 
così, ma ‘10 mi Vorrel*far” it inderd a tutti. 

Come sì scelgono, e come si capano pertanto le 
cose? così si capono e si scelgdro” gli nomini. Brutti 
e buoni; non vuol dir niente. Sapete cosa dovrete fa- 
rai guardare non a quel che sono, ma quello che 
fanno ; non come nacquefò , ‘ma comò vissero ; non 
come han bajocchi, ma come han testa; non come 
han chiacchiere, ma°come han cuore. Se ci fosse cuo- 
re e testa ed'io vi consiglierei a mandare i fortunati 
che “ì trovassero d'avere queste due prerogative. Per- 
chè con certi bricconi , i quali sia detto in segreto , 
ma per fas 0 per nefas, chi sa con quante arti e con 
quanti raggiri vi potrebbero entrare, ci vorrebbero 
mezzi solidi per farli star queti , e bisegna ragionar 
sodo a dritto e a rovescio ,° non ‘per fargli capir la 
ragione ( che non sarà tanto facilo, ma per fargli ca- 
pire almono che la ragione non ha paura. 

Poniamo il caso che eleggete me (fra tante barzel- 
Jette che dico, posso dire anche questa ) che credete 
che farei ? Dall'A fino al Z vorrei spiattellare a let- 
tere tonde tonde, e chiare chiare i] fatto mio, cioè, 
il fatto nostro. Guardate almeno che quelli che cleg- 
gete sappiano spiattellare apertamente, come io se 
non ne ho l' abilità, ne ho almeno la voglia. E anco 
per spiattellare poi ci vogliono mezzi d° ingegno , di 
gravità, di dignità, di eloquenza e di condizione del 
diritto civile. Non vi meravigliato se adopero questi 
termini straordinari. È un piccolo intervento di mia 
sorella 1’ Epoca, la quale a questo punto ha invaso 
le mie colonne. 

Non protesto perchè è un intervento amico , un 
intervento fraterno, un intervento per la libertà e la 
sicurezza del Don Pirlone, come si dige da alcuni che 
sia. per essere quello dei Francesi in Italia. — Vero 
è che di quello di mia sorella, e delle intenzioni 
che lo dettarono ne sono un pochino più certo. 

Ma no . .«. che dico? È mai possibile , è mai 
credibile che tra l' Epoca, e i Francesi ci sia oggi 
differenza radicale ? Io penso che presto, presto non 
wisarà più nommono di, forme! 


Uu | pr, eI 
Li ‘ { \ > : 
- Cirissimo' D. Pirlone. 3; * hot 
è 
Poichè siete così cortèse di’ agitare Ì loghi 


t SUDFE) 
degli Anonimi vi piego ad accettare anche” ira a 


pognerebbe ché colla vostia' btfoga guazii Ko a 
Mo ‘al gompre vegliante Maticipio” se ‘dave 1 I. 
zione della città rimanete ‘ancord’lungo tempo cos È; 


real Mi 


iva 
s, 


Si 
oschra, è vero cho ti è ro Manicipio qui 4 o- 
scurità l... ma sperkito p9rd.: mediante il vést Vor. 
sesino che 9016 ha vapito quella, delle parl fiipirà 
anche questa de Lampioni, 

Aecettate caro Don Pirlono questi lamenti , che, 
detti dalla vostra botte saranno al certo più ascol- 

| foti da quel che nol fossero dal povero 

Ut Anonimo, 

fr A 


So RR 


D 


18 Genn. 1849. 


Signor N. N. î Si 

Non accolgo veralitente gli avvisi degli anonimi, 
perchè andnimi; ma gli accolgo su fatti chiari , pae 
tenti, visibili che in conseguenza non s0n più anoni- . 
mi. Questo a dir vero non è. nè visibile, nò patento, 
nè chiaro, perchè come voi ben osservate non essen- 
loci i lumi di sera è impossibile che ci si veda. Pu- 
re ci avevo pensato anch' io, ed è giusto , arcigiusto, 
arcigiustissimo che nel secolo del progresso ci si ab» 
bia a vedere. 

Ma dirò, o almenoosserverò che il vegliante Mu- 
nicipio siamo al momento di vederlo anda a letto ; e. 
siccome l'altro che verrà dietro sarà Wi ereozione 
del popolo, però speriamo ché sia un di quelli, che” 
non intenda di vegliare all'oscuro, Vi capacita ? 


Che se il fatto tarderà... 
Don Pirlone strillerà. 
Voi sapete che per. uso 
Strillo sempre in cogni abuso,  -?: 
E cotesto sì maroato “ x 
Non l'ho mai diaieaticato. Pi 

î Ma the serve ad un che cade st»: ‘* 

Il parlargli dello strade? Voi 

Meglio attendere in appresso, 

E vedere se è lo stesso. 

lo già grido all’ elezione si 

Di novissime persone; 

Che sapranno, che vedranno 

Come i lumi nof ci stanno. 


Vit ‘ ì ssd modo» 


CODICE 1 RADETKX O 
ua e g0ì DIVERTIMENTI na 

Radetzky è un uomo che pensa a tutto. fo for- 
za della Garta Costituzionale £hg: si chiama, arnioti 
zio Salasco egli è diventato il Ligurgo della, korahar- 
dia. Eceovi una -dejlo: «pel nocendi. sue leggi. “isa 
DS gr: radet:ky por la grazia divioa. dell Loppgrgto» 
, Trincipe di Gustoza ep o, » sissi. 

"af nostra xegime.jn,Lombardighò, nre 
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# 
mo, e considerato che abbiamo diritto d' esigere che 
i nostri figli Lombardi se né mostrino contenti. 

Considetato che per conseguenza di non esser con- 
tenti dei Lomberdì è una lesione contro i diritti del- 
lo stato. 

Considerato che sebbene noi scrupolosi conserva- 
torì dei diritti di tatti potessimo punire questa lesio- 
ne jpso-facta, pure la nostra paternità esige che prov- 
vediamo prima con una legge preventiva. 

Sentito il parere dell’ Assemblea dei Comuni (la 
costitagione di Radetzky , che corthe vi ho detto è 
Y' arnifatizio Salasco, ha molto dell'Inglese ) e di quel- 
la dello Stste-Maggiore. 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto appresso: 

1. È proibito ‘ai lombardi di piangere , anzi per 
la presente legge sono obbligati a ridere. 

2. Il giorno rideranno di quello che li piacerà, le 
ragioni per ridere essendo moltiplici; la sera ride- 
ranno intervenendo al teatro , il che è obbligatorio. 

8. Tutti i teatri saranno aperti a conto nostro. 

A. Tutti i padroni dei palchi hanno il dovere di 
abbuonarsi al teatro per se e per le loro mogli, so- 
relle , fratelli, figli, nipoti ec. sebbene l' uffizialità 
della nostra armata abbia il diritto di usare dei *lo- 
ro palchi cacciandone quando occorra i proprietarii. 

5. Se un'ora avanti lo spettacolo il teatro non è 
pieno una compagnia di croati farà ufi giro per la cit- 
tà arrestando quante persone occorrano per empire 
il teatro ove le costringerà ad jiatervenire , bene in- 
teso pagando il biglietto. 

6. Terminato lo spettacolo coloro che vi sono in- 
tervenuti forzatamente saranno condotti in luogo di 
custodia ove spenderanno del proprio se sentouo il bi- 
sogno di mangiare e di là verranno ricondotti al Tea- 
tro la sera dopo ripagando il biglietto è così via di 
seguito per tutto il carnevale. 

7. Finito il caracvale anzi precisa mente il gior- 
no delle ceneri verranno per semplice punizione ri- 
dotti in cenere mediante una paterna luoilazione. 

lo sono incaricato dell'esecuzione del presente de- 
creto, 

RapETZKY. 


— tii000 Gu 
VARIETA' 


I giornali di Genova dicono che a Genova è mu- 
tato il Generale della Guardia Civica. A Roma non è 
stato mutato, ma n' è stato nominato ua' altro. Vo- 


Amministratore F. CAUCGI. “- 


bei 


STAMPERIA RIERRO. 


, IL DON PIRLONE 


glio dire che è provvisorio, e che chi sarà il vero Ge- 
nerale definitivo ancor nou si sa. Finora intanto ab- 
biamo il Generale Ferrari, il quale vien da Venezia, 
ed è stato un pò al contatto col pepe. Quando si fa- 
rà il resto si farà anche il Generale, in caso diverso 
questa nomina sarebbe frai tanti fatti da compiersi 
uu fatto particolare. 


«+ Si dice che Luigi Filippo brighi per esser 
fatto deputato in qualche dipartimento della Fran- 
cia - Adduce per titolo della sua candidatura - che 
i Francesi hanno avuta la Repubbliea per causa sua. 

-- A Torino si stampa un giornale che s' in- 
titola l' Armonia. Noi invitiamo gli Italiani che in 
fatto di musica non la cedono a nessuno a prote- 
stare contro gli accordi austro-gesuitici dell'armonia 
torinese. 

-- I ministri francesi nel loro programma han- 
no dichiarato ; noi non prometteremo st non quello 
che potremo muntenere. E per mantenere la promessa 
cominciamo dal prometter nulla. 

-- Un giornale dando la notizia della presa di 
Buda e di Pesth ha detto: questa notizia merita con- 
ferma. A noi sembra che meritasse piuttosto d' es- 
seré smentita. 

-- In occasione delle feste natalizie fu mandato 
nelle vicine provincie del pesce delle venete lagu- 
ne. A_ Piove di Sacco chi ne scortava un carro in- 
contrò degli Austriaci , un generale fra gli altri, Gli 
Austriaci,, cotme sapete, sono comunisti , e perciò 
s impadroniràn del pesce , e là in piazza se lo di- 
visero. Ji generale prendeva per se ii più grosso: 
ma avendo trovato delle bellissime e larghe soglio- 
le ( palaie) gettolle in terra con disprezzo , dicen- 
do: Questo star atunto più pono star pestato per viaggio. 
Così il povero proprietario potè raccogliere di nuo- 
vo , partiti che furono i comunisti. 


ILLUSTRAZIONE BEL DISEGNO 


Un Professore insegna un pezzo di musica a non 
so chi, ma pare nella corte di Maria Isabella, perchè 
vicino c' è l' iscrizione dei di nè agpaotenpnti . ed ua 
cortigiano porta una cuna. Che sia gratia ? Non 
lo so. 

Il Professore s' occupa d' altro , e dico ghe il:pezza 
é perfetto, e la differenza non consiste ehe nella chia- 
ve. Saranno affari di musica, e io non me ne intrigo. 


Responsabile G. BORIONI. 
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FUORI di STATO 
franco al confine. 
Un mese sc. — » 80 
Tre mesi » 240 
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Un s0) vumero baj. 2. 


L’ UFFICIO 


Palazzo Buonaccor= 
si pian-lerceno. 

Ivi si distribuisce. 

Chi vuole il qiorna- 
le al domicilio pagherà 
baj. 5.al mese. 


ROMA 20 GENNARO 


[sua crt 


Adesso capisco perchè ieri mia sorella stava in- 
quieta tutto il giorno battendo i pugni sul tavolino , 
come se fosse spiritata, 

E ie con un muso da menimpippo, io chie non sa- 
peva niente di quello che poteva accadere, andavo a 
derle noia al suo tavolino domandandole quello che 
aveva... ed ella che sempre mi rispondeva con quel 
solito pugno magistrale, non sul'e spalle per esempio, 
ma su quel suo bersagliato tavolino. 

— E diceva: Zucchi é un traditore .. 


[sasasmezeeaz est] 


ROMA 
ANNO I.N. 113. |, 


AVVERTENZE 


L'associazione si pa= 
ga auticipatamente da- 
ta dal 1 d’ogui mese: la 
ricevute st riconoscone 
unienmente fi mate dal- 
I’ Amministratore, 


Pacchi, lettere, è 
gruppi sirrammo inviati 
( franchi) all’ Ue n del 
DO PIBLONE 


hi 
N N N N 
N Ù I 3 ROMA 
ì A Nei gruppi si noti il 


nome e l'indirizzo di 
chi gl’ invia. | 
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SI PUBBLICA ‘’ 


LI 

Tuitii giorni co etto 

le feste, e sempre con 

un nuovo disegnò’ lito 

grafico , oltre ulla ve 

quella ch' è in Fronte ad 
gror,cale 


«- Ma sì, ma lo sò anch' io, rispondera tuttò ade» 
tenle; ma chie c' entra qui Zucchi? | 

«- C'entra, c'entra, Zucchi, Zamboni € quanti 
altri brieconi vi suno che possano andar tutti al dia- 
volo... 

To non né capii più là, e seguitai come vedesté a 
faré la mia risposta ad un preopinante che mi face- 
va interpellazione sul vegliante Municipio. ’ 

Giunge la sera, ora canonica per la mia passeg- 
giata notturna, ed esco. Niente meno che non ero tr 
scito solo. Anco certi briganti di soldati, corrotti da 
non so chi per ordine di quelli di Gaeta, si presen- 
tavano ai miei bravi fratelli i Dragoni per tirarli nel- 
la stessa fofamria. I miei fratelli nell iafamia ? I mici 


bici 


dragoni nscelre dai loro ranghi ? Disgraziati, lo ve- 
dreto voi altri che muso e che core hanno i miei fra- 
telli. Epptîr ci vollero provare. 

I vili sparavano il fucile in numero di quaran- 
ta almeno contro la caserma. 

Allora venne il bono. I fratelli miei uscirono ar- 
mati e so li misero di mezzo. Piglia di qua, piglia 
di la, ne misero in arresto una buona quantità. 

E allora fratelli, e fratelli, e fratelli; tatta Ro- 
ma în un momento fu piena, colma di tatti fratelli. 

La Guardia Civica, i Carabinieri, i Pontonieri, 
e tutte le brave milizie non pirlonesche , non com- 
prate , non vecchie, non corrotte si mostrarono in 
campo aperto alla difesa, e già non ve n'era più bi- 
sogno. I codardi erano fuggiti , o entrati jn gabbia. 

I fratelli eran tutti d'accordo tra di lora. Dio mio, 
qual vergogna per l'antico padro putativa che gti a- 
vrebbe voluti volere scannarsi a va per uno, por u- 
no straccio di trono terfestre ! 

Ma non volcte ancora persuadervì s 0 salanaggi , 
cho la fazione è il popola ? Ayeto veduta ? siete sod». 
disfatti? Aveto veduto quale e quanta gente potete 


comprare coll'oro ? quattro disgraziati cho non hine | 


no nè mente, nè bractio sana Ù saldo sostegno deli 
la vostra potenza ! 

L’ uccello più grosso stava in gabbia, e 
volevan fuori. Ci vuol altro a trarlo dalla gabbia! La 
gabbia a proposito di Madama nen è mai stata chiu» 
sa a quel ch'io no sappia, é lari sera vi sì mise tan- 
to di catenaccio ! Pighatelt il vestro vecchio Sacri- 
pante ! 


E tutto adesso è tranquillo, e Ja Commissione go» 
vernativa agirà , farà , scoprirà ; e infine sta beno- 
ne, perchè si è giunti a conoscere quei pochi che da- 
van guai alla fazione. i 

La fazione è tutta unita, tutta armata, tutta com- 
patta . .. La fazione vuol essere, e la fazione sarà. 
Due miglioni e mezzo lo dicono , venticinque lo ri- 
petono. Ne lascio un miglione fuori , perchè abbiano 
il loro posto da entrare quelli di Gaeta e compagni. 


ATLANTA ciro 
;35 ANCORA SULL'INTERVTENTO SPAGROLO 


In Ispagna vi sono due che parlano d' interven- 

: l'uno è Don Francesco d'Assisi, il quale assicu- 
Fa che sono stati invasi i suoi dominii ed ha prote- 
Biato, io non so veramente quali sono, ma so che la 
protesta c' è. 

L'altra è Isabella, nominata sua moglie dall’ ex- 
Pippo di Francia, la quale non parla d' interventi con- 
sumati, ma d' interventi da consumare, e par che piz= 


quer té. 


| 


zichino l' immaginazione, come tina gran bella cosa. 
Fra questi interventi c' è quello dello suo grandi ar- 
‘mate di terra © di maré aséeridenti a non so quante 
centinaja d' nomini, lo quali dovrebbero entrare non 
nei dominii di Don Francesco, ma negli stati romani. 

Si disse, si disdisse, si tornò a dirsi, 0 si torne» 
rà naturalmente a disdire. Ma intanto il castello in 
aria c'è; e snpete che se ci avea ad essere un ca- 
stello in aria proverbialmento dovea essere un castel- 
lo in Ispagna. 

La regina celebre, moglie famosa d' an marito fa- 
mosiss'mo avrebbe intanto scritto una Circolare a tut- 
te le Corti, secendo un giornale della scra ben inte- 
so, colla quale annunzierebbe la sua prossima futura 
spedizione di non so quante dozzine di Don Joannes, 
es, 08, che i nostri qroneltetti di strada si prepare- 
rebbaro a laseguire a limonadas, as, as, per farsi co- 
noscereo' alla regina, na, na. i 

Alcani credono che le corti sopraddette non sia- 
no” altro che la'‘cortes spagnolo, c forsà é più proba- 
“bife, perchè H castello come dico è positivo che tut- 
to dcr è fabbricato in Ispagna. 


TT OM nm_ 
UN CURATO?! 


. MI serivono da Monteporzio che il curato della 
Parrorchia non ha voluto dare i libri alla Magistra- 
tura del passe per far le note degli elettori alla Co- 
stituente. 

E siamo DI aida sempeo lì coi curati ed altra 
simil gente! lo ngn mi stupisco, che il curato sia un 
curato, per la semlice ragiono che nel nostro Stato 
non vogliono fare i curati; mi stupisco che' la Magi 
stratura non siasi mostrata Magistratura. Ormai è 
tardi... e si farà senza i libri. . Io giungo tardi nel 
ballo a questa faccenda, . 

Non posso far altro che notificare a tutti i miei 
lettori a mettere in nota cou tanti altri il Curato di 
Monteporzio. 

— == Delo e—— 


1L RITORNO INASPETTATO 


I giornali francesi mi dicono clio Guizot ha di- 
mandato al presidente non già il portafoglio di ministro, 
ma la cattedra che aveva alla Sorbona , ch'è la Sa- 
lamanca di Parigi. Il ministro professore ripiglierà al- 
l'università il suo corso della storia della civilizza- 
zione. Però non sappiamo quandp. arriverà la losio- 
me della moderna civiltà francesa, come spiegherà la 
scacco matto dato a Luigi Filippo, ed a lui. Egli di 
rà certamente che la civiltà finisce al mese di febbra- 
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io, perchè fu commessa da'francesi l'inciviltà di dar- 
gli l' ostracismo. Non sappiamo come spiegherà l’in- 
fluenza de' mezzi indiretti sull' incivilimento, di quei 
mezzi indiretti che furono una delle cagioni di farlo 
fuggire direttamente a Londra 

Lo stupore di Guizot sarà grande quando vedrà 
il portafoglio di ministro degli affari esteri nelle ma- 
ni di un suo antico cencinquanta. Droizn-de-Lhuis ai 
tempi del ministero Guizot era cencinquanta ed era 
deputato; e siccome nella quistione dell indennità Prit- 
chard diede il voto contro il ministero di cui era cen- 
cinquanta, così Guizot lo fece cancellare da'ruoli dei 
cencinquanta, 

Il reduce professore dovrà andare a far visita a 
Bonaparte che fu da lui trattato come un fazioso e 
come tale rinchiuso nella vicaria. Questa visita al pre» 
sidente metterà in imbarazzo il professore. 

Guizot come professore fa eccezione alla regola 
generale de’ professori che sono tutti demagoghi fa- 
ziosi. Basta essere scenziato per appartenere al par- 
tite del disordine. Ma Guizot vuole l' ordine, perchè 
senza l'ordine non può esistere il portafoglio. Il dif- 
ficile e a spi. gare il vero senso della parola ordine. 
Alcuni per ordine intendono il disordine ‘dell'ordine, 
ed altri per ordine intendono l'ordine del disordine. 
Le teorie di Gyizot intorno all’ ordino sono le stes- 
se di quelle del ministero di Napoli, e qui è inutile 
che mi spieghi meglio. È 


zan OSE-VU t___ 


La costituzione è come Kossut e Kossut è come 
la Fenice. Di ciascuno di questi due ideali che vi sia 
ciagcun lo dice, dove sia nessun lo sa. Mi spiego meglio. 
La sorte della costituzione voi la conoscete, e sta be- 
ne. Veniamo dunque a Kossut. Tutti quanti volete 
sapere da me che se n'è fatto Kossut. Gli ungarici 
fratres non ce ne hanno detto nulta, ed io quasi quasi 
comincio a dubitare che esiste. Forse Kossut ha tro- 
vato una di quelle sette o otto cose che rendono in- 
visibili Je genti. 

Gatto ci cova. Un mio corrispondente Pestifero mi 
serive da Pesth che il Feld ha però trovato finalmen- 
te il modo di poterlo trovare. Appena presa Buda, 
appena entrato a Pesth, ha fatto afliggere su tutti i 
cantoni appestati un avviso cusì concepito. 

» Generosi Pestilenziali. Io son venuto e Kossut 
sè u' è andato: a che giochiamo a n -conderci’? lo ho 
bisoguo di Kussut. 

Fra 24 ore ogni cittadino che non porta Kossut 
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sarà immediatamente fucilato Accagliete i paterni sen- 
si del vostro conquistatore Windihsgratz. » 

A questo tutti i pestilenti sono usciti da Pesth, 
per andare a cercare Kossut. Ma mi scrive il mio 
corrispondente , che il povero Feld tutto traspirato 
com'era, sta da tre giorni alla finestra aspettando il 
ritorno dei buoni pestilenziali , ai quali non è parso 
vero di fumarsela con*la scusa di andare a pescare 
Kossut. 

—— 252.0 00 


VARIETÀ” 

— Scrivono da Gaeta che tultigli ospiti del pae» 
se sono concordi fra di loro nel dire che non è più 
possibile che vadano d’ accordo. — 

— Tutto il Ministero Austriaco in corpo ha chie- 
sto alla Camera dei Deputati un voto di fiducia. Tut- 
ta Ta Camera all'‘unanimità ha votato per negarglio- 
lo. Non si potrà dire che non vi sia univne nei poteri.- 

— Luigi Bonaparte non sa ancora quale èla par- 
te bona. V'ha chi dice che egli vorrebbe gettarsi dal 
lato di quelli della montagna, v'ha chi assicura che 
propende molto per il partito moderato. — 

— Il Duca Cesarini s’ è allontanato da Roma 3 


_ forso' per dimostrare a quelli di Gaeta che egli non 


è già un duca bastardo, ma che gli scorre nelle ve- 
ne il sangue nodile degli altri duchi. 


-- Scrivono che Maria da Gloria abbia deposto il 
pensiero di interveuire negli statì romani. Ella con- 
fessò che la cosa era stata da lei concepita per am- 
bizione, ma maneandole lè forze è costretta per ne- 
cessità a restarsene senza gloria, 

-- La Gazzetta di Milano s'interessa vivamente alla 
sorte del Papa, ne parla colle lagrime agli occhi; fi- 
gurati Pactha, o Radetzky colle lagrime agli occhi! 

-- Vè chi dice che le conferenze di Bruxelles siano 
per durare un mese, chi dice due, iv dico, che s1 pro- 
lungheranno sino al prossimo maggio , perchè nello 
sciogliersi, si dovrà cantare un Zedewin monstre e ne 
mese di maggio di cautori non ve n' è penuria, 
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ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 


Im tre a tavola. Uno che versa certo liquore, è 
m'ha l’aria d'un Cucuita. 

Un altro, che beve sempre , e par vicino ad ub- 
briacarsi. 

Pulcinella in mezzo a loro che ride. Ma perchè ride? 

Ride perchè il bevitore è quasi ebbro, e fa discorsi 
strampalati, e ride di più perchè egli è un Pulcinella 
ridicolo. 


Responsabile G. BURIONI. 
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" Palazzo Bubnaccor- 
si pianterreno. 
Ivi gi slistribuisce. 
"Chi vuole dl gio na- 
letal domicilio puglura 


baj. Soffmese. 
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- 1 dodici. nomi stanno nell urna: a-momenti si 
chiadono o già son chiusi i collegi - il fiat sta per 
pronunziarsi, é il mondo sarà. 

Non vi faccia specce se dico il mondo. Restereste 
voi maravigliati se questo fosse il principio dei mondo? 

Secondo quello che dicono gli stor ci e qui do- 
mando permesso se entro sul serio ) secondo quello 
che dicono i filosofi, e infine secondo quello che dico- 
no i politici, parole tutte di mia sorella l'Epoce che 
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ANNO I. N, 114, 
diabetico ito doni 
AVVERTENZE >» 


L' assovinzione sì pad 
ga avtùipntamonto dal 
ta dal 10° ogni mesc: Je 
ricevute si rico adsconii 
unicamente fi mato dalé 
Ammunsitatoe 


Paeclii, fette, ;e 
sruppi saranno inviati 
{ franchi) all Ufie 0 da 
eV DIRLO Ng; 
ROMA i; 


Nei gruppi si Lei 
nome e i dadirizào' d 
chi gl iuvia. . 0 #1 
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SI PUBBLICA 
LU 


lutti è quorni co chto 
le feste, e sempre cod 
un nuovo disegno lito» 
grafico , ole alli co 
quell c'e cr [vute al 
gir nale 
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- » # 
il mondo è diviso in molte epoche , ossia è ricomin® 
ciato diverse volto, 6 mai è arrivato a un tal’ puntò 
da poter fermarsi li. Sengpre ci sono state le grandi 
rivoluziani, e sepro si è conciciuto la necessità di 
torifar, da capo. Da principio vi fu l'opera antidila» 
viatta, della quale adir vero mi ricordò poco id , è 
poco la storia. 
Poi segui l'epoca della T'orro di Babelle la qualò 
si ripetò in diverse guiso e per diverse geueraz.oni di 
popoli, ina per la, prima volta come vera torre durò 
soltanto fino agli Egiziani. i 
Dagli Egiziani si passò all'epoca di Cadmo il qual$ 
trovò le 24 lettere dell’ Alfabero e le portò in Grecia. 
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in questi giorui ama l'intervento nelle mio pagiose | È iuuLife che vi dica ‘culo queste \guliquatiro letterò 
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, sorivolia @ far di conti ,-getsarono bene di. 


capa 


n 
fin dal léro primò nascere si mostrànimo fazio 
publicane. Iafedti i Greci appetu seppero pon e 

itibsi 
in Republica. 


Dei Greci discesero i Romani, padroni, del mondo 
(e sarcbbe bella dirò fra pareritesi ‘se non Avesserg sa. 


poter essere adesso nemmeno più padroni di loro me- 


desimsi).. o 


So TO at » 


In seguito gl’ Imperatori che furono gli avanguar-. 


dia deì Vandali, dei Goti, e degli Unni, chevbrano i 
Croati di quei tempi. La storia dice che gl’ imperatori 


saragino in ogni tempo gli avanguardia di simil gento, » 


e la storia di più ci mette anche i Re, i Principî è 
i Duchi, Jo veramente non c' entro in questa fl 
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è;la.stofja che lo dice. Si assicura che l' attuii fi ; 


imperatore udendo parlare di questa storid sov 
Abbia ordinato che se entra-hej sugf domini venga 
immediatamente fucilata. . È 

Appresso vengono le'eporba di utezzo , cha sot 
diverso assai da quelle del principio 
coll’epoche pirlonescho. ‘Anche questd, 
ma lo assicura la storià « i 

Tandem eccoci fidenti e speranti all'egona del 

a ; voglio dire all'epoca in cui vive mia se- 
rela, e tanti altri fratel li ogni î 
ooîttrada; d'ogni età, d'ogni -erigltiioli 
tettatamente quello che per la paiséto 
e chiamano bianco il bianco, e nero il nero, tutto 
tradizione di quelle famose lettere di Cadmo a eri 
Wurtenberg , diede una Costituzione scampatoriabi, , 
che poi per mezzo d' uha Costitusate si andò cam- 
biando in Repubblica , che è # passo naturale dojyg 
la Costituzione. Il Wurtemberg stesso era persuaso 
che sarebbe finita così; e ci son tanti imbecilli che 
non se ne vogliono persuadere! 

Or dunque in mezzo all'epoca dell' Epoca eccoci 
giunti non più alla Costituente della stampa, ma a 
quella deii popoli dello stato romano E vorreste cre- 
dere che finisse qui la faccenda ? È impossibile. 

Saprete che la nostra Costituente, non è più una 
Costituente semplice, ma prima di nascere fu bat- 
tezzata , perchè oggi c'è il modo di far le cose più 
geleremente , e si chiamò Costituente nucleo. È vero 
che Costituente è femminino e mucleo è mascolino , 
paa non importa; nella nuova Grammatica accordano 
insieme perfettamente , e che il P, Porretti ci lasci 
jn buona pace. — 

AI più che ne potrà venire? Lo so io quel che 
ne potrà venire. Potrà accadere che- dal maschio © 
femmina uniti insieme in legitumo matrimonio ne na- 
ggano dei figli , i quali popolreanno i lpondo ed al- 


lo dico ig, 
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«Mel popolo sovrano. Dirò 


e finiscotia. 


uò parti di tantà obstitueniti grandi 6 piùcofe, lun- 
glio e corte, conse inkilio si potrà fare, 

, Per chì devo di più desumere che. l'epoca del- 
l'Epfca sarà non solo il principio d' un opera nuo- 


Î mi ma,d un epoca che sarà chiamata l'epoca delle 


fuedgi; 4: per qui, lasciatemi dire senza inter- 
dia dopo essermi spolmonato a farvi aprire co- 
me è la faccenda Zagione di dirvi che il fia 

pet demi e che î mondo sari — sl, 

Ma chi, saranno questi eletti degli elettori ! Ma 

quali saranno questi dodici nomi, todîci eome gli a-- 
postoli., dodici } va mesi ‘dell’ anno ? 

. EÎl sttemdd per fargli il discorso della Corona, 
che questa valta spétia ». me, clie sono una parte” 
* «+ a ma no & domani; pri- 


ma vuglio conosesro in faccia questi cittadini costi- 


muenti, pol igrivero e pubblicare it discorso cordnm 
populo. si I 
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NON ABBIAMO DANARI . 


ia è, lettori miei, le tasche vuote sono al- 
l'ordine del‘giorno, non mica però le mie, nè le vo- 
stre ; no, ma*quelle déi sigeori ministri delle finan= 
zo déll''Ansttia Portogallo, e di Toscana. Netla ses- 
sione dA 300 rente della Ditta Costituente di Kre- 
mier , it ministro di finante dissc@ -- che si era par- 
lato d' un fallimeato non per esser nudrito, nè impe- 
dito; . the acceanerà aì mezzi onde riparare al tur- 
bamentf presento delle t i 

Nel ‘discorso all''apertui® delle camere Toscane, S. 

A. dithiarò pure, grattandosi il capo, che lo stato 
delle finanze è ridotto allo ablativo ; ed il myaistro 
stesso poi nella seduta del 16... ripetà la parola defi- 
cit tante volte quante entra il Parer noster nel Ro- 
sario. 

La signora Donna Da Gloria di Portogallo , nel” 
suo discorso all' apertura delle Cortes non ebbe ver- 
gogna grattandosi anche essa ... qualche cosa ... di con- 
fessare che lo stato delle finanze ... è in assai catti- 
vo stato... che è ente modificare il sistema attuale 
delle imposte, nes Pil l’ equilibrio nel Budget 
squilibrato, e tante altre belle cose senza dimentica» 
re le sventure della S. Sede che anch' esse sono al» 
T ordine del giorno, come i debiti, e come i deri del 
tesoro. 4 

e 9-0 Minnie 


L'Austria costituzionale ha il suo ministero r'e- 
sponsabile, che deve dar conto di quel che fa allé 
cameresalyo le piccole disposizioni eccezionali di Wol- 


4 


® — fe dre, cet rio Dali Pea 


te 


x 4 Hyp, 
di ji o 


Ria 

discat 
TS 

Rapa Sa 


ue Too n 
NIE 
»)$*Wù 


GN 
è 


STTÀI 


e. 


queto 


& 
YWYSs 


pos 


TT 
ETÀ 


Nek 


ada 


Ei 


PARA OO 


i 


men toe 


ae 


o, 


Cad 


* 


pria . 
(00 Micene micia erette ez ot, 
ci Ò ì} 


‘’mo. Ma Adamo entrò sòlò nét-Paradiso. i&rrestre, ei 
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den per l'Austria, di Windisghratz e di Jellacioh per 
l'Ungheria e del solito feld a Milano. ò 
Dunque H_ministero costituzionale, deve rispon- 
dere alle interpellarioni della camora, che sta a Kre- 
rasier; deve riunirsi a consiglio cul Cesare che sta ad 
Olmul: pér stabilire tutti i paternali provvedimenti 
da presentarsi alle camere; e finalmente deve dere a‘ 
Vienn- tutte le disposizioni, perghò i i paternali prov- 
vedimenti di Olmiitz, approvati a Kremsiet sian mes” 
si vigore in tutta la monarchia una ad indivisibilei 
Il ministerocostituzionale-imperiale-reale-paterna- 

gli zingari. Ua avviso te- 
Ge esempio Kremsier, dove men- 
“Pirla dalla! a Wn altro avviso telegrafico la ‘ 
ùtz. Allora il ministero dimanda un 


a gl » e da Krem»ier si restituisce ad di 
per venine nuovamente a Vienna. 

Immaginate che sorta di vita è quella del povere” 
ministero; che deve dividersi fra Olmùtz, Vienna €. 
Kremsier. È 
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Alcuni seguaci di Cubet hanno scelto per campo 
delle loro esperienze comunistiche il nuovo mondo, 
ed hanno fondato l' Icaria, e sta bene. Se avessero ten- 
toto di fare quest'esperienze in Europa sarebbero stati 
disturbati dal fuoco de' cannoni, i quali in fatte di 
nuovo esperienze, non ammettono che le esperienzè 
ssnzionate del 15. Questi comunisti sono andati a fare 
it voto d° [caro nell’ [caria, e ci è tutto il pericolo che 
cadouo a mare con tutti i panni come Icaro 

I comunisti per prima esperienza hanno divisa la 
terna in tante parte eguali, e ognuno ha avato la sua 
partione La forma di governo da essi adottata è la 
più democratica e aristocratica nel medesima ter 
Tutti i coloni sono re, ministri, cencinquanta, depu- 
tati, pari, giudici, cancellieri, ix 5% di peli: 
zia ctc., e tutta questa machina par 
di un tutto che si chiama dim ‘india 
essi che esercita tutte queste fenz: ‘dj tiene at partò, 
un pezzo di terreno ed un esercito «di bestie “ossia 
polli, buoi e pecore alla sua immediazione. Ognuno 
vive in solitudine nel suo terreno e pensa a coltivarlo. 

Questa nuova fondazione di comunisti nel nuovo 
mondo sembra un Paradiso terrestre, e que' comunisti 
vogliono assolutamente rappresentare la parte di Ada- 
Laricicanene 
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comunisti sono entrati in gran numero nell Icaria. Il 
certo è che Adamo entrando solo nel Paradiso ne uecifi 
con Eva quando fu cacciato alle frontiere ; e i comu» 
nisti essendo entrati in gran numero nell’ Icaria ci è 
tutto il pericolo che appena uno arrivi ad uscirne, 
perchè è facile che facciano ivi la fino che fece il 
Conte Ugolino nel breve pertugio. 

Jo non capisco perchè i comunisti sono andati a 
fare queste esperienze nel nuovo mondo. Essi potevano 
benissimo andare in Napoli, dove il comunismo è am- 
messo di notte, e non avrebbero irovato opposizione 
perchè le armi sono vietate È vero che la Prefettura 
ha distribuito una quindicina di permessi di hastoni 
animati e lo dice l'organo ; ma sempre ci resta qual- 
che centinaio di migliaia di abitanti senza permesso 
è senza armi. . 

—— — di 080 
VALGETA” 

— Si dice che quando it Dackino di Modena fes- 
ge net Progranmmo Gioberti che surebbo mantenuta 
, Vautonomia. dei singoli stati ed i loro dirilti senti ves 
tiirsi lacquolina in bicci. Tem ulo però di ouetsi. it 

nnalo luterpellò. ip, proposito un diplomatico. Spe- 
riemo che invece del diplomatico risponda il popolo 
all'interpellazione ducale. 

Cossnenmmmeeen® ts 
CORRISPONDENZA 
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All Arlecchino di Napoli, So pur troppo che c'è 
un abisso frà noi, queflo dei confini, e su in conse 
guenza che tu non leggerai queste linee. Le leggerà 
HW Ministero napoletano, a cui dico che l' abisso chia- 
maziaDisso, e che sarà il solo a usi denti ho Lo 


“Ad un anonimo nero. Seguitate pure a scrivermi. 
esso c'è fo scabilimento celebre che reclama carta. 
gaso di fornirgliene molti fogli col mezzo vostro. 

de Pai 
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Aryentina - Macbeth, apora del maestro Verdi. 

Valle + Don Procopio, parole di Carlo Cambiaggio, 
musica del maestro Fioravanti, applauditissina da va- 
rie sere Nello stesso Teatro dalla Draminatica Compa - 
gnia Lipparini si recita questa sera il Caio Gracco ; 
liberissima tragedia di Vincenzo Moati. 
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Tulti i giorni ce etto 
lo feste, e sempre con 
an nuovo disejno lito- 
grufico , oltre «lla vi 
snetta ch e cn fronte al 
gruradle, 


Inteandami chi può, eli m' intendi io 


ROMA 23 GENNARO 


La fazioneieri sera ha festeggiato la chiusura so- 
lenne dei collegi elettorali. Vedeste quanta gente ? Ma 
la vedeste ? Ma foste presenti ? Udiste quante grida 
di gioia ? Sapeste quante erano le schede depositate 
nell’ urna fatale ? Eppure era una fazione! nienteme- 
no, niente più che una fazione 1.1! i 

Le bande militari alternavano delle sinfonie... ban- 
de faziose ! 

I cittadini facevano a gara tutti quanti per espri- 
mere il loro contento - faziosi cittadini | 


La Giunta di Polizia pubblicava un decreto per 
pubblica sicurezza - fuziosissima Giunta | 

E sta bene, Tutti fuziosi, tutti iolintenzionati, ma 
tutti ilari, (miti fidenti, tutti uniti, tutti fratelli. E 
dunqne che Dio ci scampi e liberi da quelli che non 
son della fazione, da quelli che hanno delle buone in- 
tenzioni, buone come quelle per esempio di voler l'or- 
dine della guerra civile, la legalità dell' assassinio , il 
coraggio della fuga , e simili aitre virtù che sono nel- 
Pordine del giorno di quella brava gente che non è 


faziosa { 
Ma io.... ma io che ieri sera me ne passeg- 


giava tranquillamente per le contrade della città e- 
terna, iv divenuto sovrano. È vero che vi ho due 
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migliomi è rozzo di sovrani i quali dividono don° 
me l'autorità del potere; ma pra non fa. nien- 
to; «io nen Sen geloso della sovsanità mia;. più ce 
n'è e moglio si domina. 

Passeggiavo adunque, comt yi vada dicendo, non 
in vettura, on con aria burbera é sevefa; tma ctie?,., ; .- 
queste cose le facevano quegli altri quando c' e- 
rano. = fo:sono un sovrano di -buona pasta. sono 
un sovrano che se ne va a piedi | 
» Le mie milizie non mi faono nemmeno il por- 
to d'arme — Ohibò ... una stretta di mano, un 
saluto en passant, un Don Pirlone . . di qua, uu 
duon giorno Don Pirlone di la sono tutti gli osse- 


‘qui che esigge il mio principato temporale,.il quale 


è naturalmente basato sui tempi. 

E a proposito dei fatti d' icrì sera, giacchè l'i- 
dea dello stato nuovo m' aver fatto iperdere per un 
istante il filo della narrazione, nel mentre facevo 
queste mie escursioni pacifiche narrando a dritta e 
a sinistra come stavano gli affari del giorno, pas- 
sano tre o quattro aluri sovrani, a piedi ben ia 
teso, e mi dicono che uu birbone di schiavo d'an- 
ni almeno sessanta, e più scellerato che vecchio vo- 
lea ancora tentare un colpo di schiavità in alcuni 
paesi delle marche. 

Ed io da Sovrano giovane, che non vuol violare 
la Costituzione della Republica rispondo : 

-- Ma non è ella abolita la schiavitù ? 

-- Sì, ma se è un succonel 


APPENDICE 


NAPOLI 
UNA VISITÀ 


Ora si è introdotta un’ altra moda di far visita. Parlo delle 
visite spontanee, candide, innocue, cioè procurate dal partito 
dell’ ordine. E parlo di quelle non aspettafe, di quelle che sì 
fanno in casa altrui senza Civiltà, senza Galateo, meno quello 
dell’ arrampaggio. Si assedia una Casa, si bloccano fe strade, 
, sentinelle nelle botteghe esteriori. Usciva !' Alba; si picchia 
un portone ; da un Menestrelto. Gli viene aperto all'istante. 
Una masnada di sgherri armati fa invade. Si entra in blocco : 
cinquanta al dentro, e cencinquanta al di fuori, Comandati per 
equivoco da un Capitano di Guardie Nazionali per quello scien - 
te della seconda del luogo. Chi vi è? Alza una voce l’affiziale 
primario della Commissione (dico di polizia) chi sta in questa 
‘Casa ? risponde Ja Vecchia domestica : il Signore, e la Signora 
che dormono, sotto la tutelu dell’ Articolo tot, nel loro letto; 
nel casto siu’ oggi loro domicilio. — Niun altro vi è dunque? 
No Signore vi erano due gatti : son morti dal veleno de’Coc- 
codvilli ingojati ; vi era un cane chiamato Lionazzo , e sì è 
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-- Mal no vi dico che & abolià, 3 
-- Ma' so è ‘ug suocone che ci ha.l''iuferno nel- 
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ceucca Lu LE 
— Ebben che 3 avea da docidore? Chiamer subi- 
to ua consessp di quanti sovrani si potcano raduna- 
re in un momento ( 6 notate che passavano a quin- 
dici 0 venti per volta) e dir loro che c'era da me- 
nar la mano contro questo zuccone schiavo scellerato. 
Detto, fatto, Ce ne fosso da menar le mani, contro 
questa gente rappattumata dalle strade, quattro 0 
cinquecento ladri al più che formano la bella cater- 


dr 


«va al seguito dei neri di Gacta, - 


Ci provino via ! ma che ci provino ! 

Don Pirlone credea acqua ma non tempesta. Don 
Pirlone sapeva bene vhe Lutto lo smargiassato del Zuc- 
chi, finirebbero come quelle delPulcinella nelle mario- 
nette; ana qui il veterano della fellonia cutra nel ri- 
dicolo molto più d'un Pulcinella. 

E sc fa tanto d'appressarsi, e so io grido So- 
prani all'armi; e che?ci resta manco la polvere di: 
questo disgraziato ? ? Prima che io lo dica, già si so- 
no messi all'erta alcune centinaia di villani dei pac- 
si, i quali credo che vogliono adoperare la stan- 
ga» e il bastone ; —- armi naturalissimo per le s0- 
vranità campestri, - 


Scrivono da tutti i vicini paesi delle provincie, 
che 1’ elezioni sono state compiute colla massima ala» 
erità del popolo, cioè, mi dimenticavo della fazione. 


Errrmenenzi 


dato a fare il mestiere di vagabondo ; pitoccando il pane ora 
da D. Crecillo, ed ora da D. Lorenzo. Siumo tre, e quattro 
cou mio marito ch° è in campagna. Duc maschi, e due femine. 
inermi (seuza nemmeno legna da bruciare) candidi, ridotti?sen- 
za camice dallo spoglio di ventisette anni. - Silenzio, balorda. 
Dov'è la stanza del tuo padrone ? Eccola; ma egli dorme, 
- Chi é2 chi è? Il Giudice - Iisponde vicino al fetto preso 
d'assalto ; un Vainpiro. Leggete... Ho ordine di visitare la 
vostra Casa. Essa fu fatta. Durò sette ore: libri, e carte per 
tutte le stanze gittate in disordine, quadri, e tutte le pareti. 
Denaro ! in niun reconditu (secondo che usauo i Cavalieri), 
di ciò rimproveravano, e bestemmiavano i Candidi , l’onesto 
male intenzionato. Però una lucerna di metallo fidefussit. se- 

dentem, .« . - Benedetta gli sia: anche di Argento. {I Cancel 
liere lopoo guardava dalla spina dorsale un bastone messo 
in un angolo. - Avete la licenza ? L'ho ma non lo stucco, Si 
tolsero aleumo lettere che rimettevano giornali ed altre simili 
cose. ;Suonava la tromba segno di ritirata agli accantonamenti 
dell’ Esercito assediante, Sovviene uu’ altra denunzia coniata 
sotto il pistello che mesceva la sugne, ed il lardo con la tre- 
mentina invece dell’ Argento vivo per uso de’ suoi fratelli. Si 
visita un’ altra Casa, ma non era del demagogo. Anche qui' 
nulla. Questa seconda visita poi fu veramente dignitosa; per 


Ue! 


i ESETRE cei 


Vi fu gara nell’ accorrere a portar le schede nel- 
l'urna 
Da cui uscir dovrà 
La nuova libertà. 


Anco i Vescovi mitrati 
1 lor nomi han presentati ? 


pra 


Anco i monaci più ignoti 

“ Han prestato i loro voti. 
Meno i preti inveleniti 
Meno i vecchi Cucuiti, 
Che son poi una frazione 

‘ D'un migliaio di persone , 
Gli altri tutti dello Stato 
Han deciso, hanno votato. 


- 


Mia sorella ieri sera, che non avea quel muso 
solito di serietà, mi domandava dei miei cari fra- 
telli i Dragoni. I miei fratelli!!} Epoca mia, di 

- quelli non occorre parlarne, perchè son tutti pro- 
prio della chiavetta d'oro di Don Pirlone loro fra- 
tello legittimo — uterino carnale. — 

E poi ci hanno alla testa un certo vecchietto, 
che prima lo chiamavano i fratelli Dragoni 2affi d'ot- 
tone, ma adesso sono divenuti d' ottone e di argen- 


1 ATALA DIN ZII NENTI LIETI LEI A 


chè spontanea ; vale a dire a capriccio di un delatore solito a 
commettere simili peccati mortali. 

Ed i 200 uomini armati!... Li 600 fucili!... Le 6000 
cartucce !... Le sei cantaja di po vere!... Le sette cantaja 
di palle! ... L’albero!... I berretto!... Lo stendacdu!... 
Oh? nè anche il cannone... Dove avete potuto tutto questo 
nascondere? In un' attimo che vi abbiamo sorpreso ? E per 
questo si voleva bollare i polzi del povero male intenzionato. 
Ma il Tenente Siciliano - No: niente : libero. 

Un Verbale fu redatto. Dopo un breve ristoro di cinque 
ore - Si diceva - Picchiato ; aperto : sorpreso nel letto. Nulla 

“di criminoso rinvenuto. Subito però si presenti all’Intendente. 

' Dopo del quale potersi arrestare il torbido male intenz'onato 
(e questo per conciliare il rispetto dovuto alla libertà indivi- 
duale con 1° interesse della giustizia), Un tal ordine darsi in 
continuazione della urbanosissima visita. E ciò nella quasi fla- 
granza fuggendo per 24 miglia. ‘ 

Chiuso il Verbale si voleva sapere in coscienza le palle, 
i fucili, 11 cannone, gli uomini armati se stavano, dove sta- 
vano ‘ e come dove stavano, non sono stati quando Noi vole- 
vamo visitarli ? 

Stavano, e stavano; e stavano "come stavato ; voi lo sa- 

luufutèitettiti tte ttt SO 


i Amministratore —F. CAUCCI. 


STAMORBIA PIERRO. 


IL DON PIRLONE 


to. Colle palle grosse e piccole ci ha confidenza e 
se la sbigna; ci ha un cuore con tanto di pelo di 
volpe vecchia di Russia. Oh figurati con questo stru= 
mento accanto, se c' è occasione, chi li para più ? 
se prima menavano, adesso buona notte ! i 


| e ERANO I 
VARIETA’ 


=- La Gazzetta di Roma ha dato prova con un 
lungo racconto dei fatti d'ieri l'altro che le Gazzette uffi- 
ciali possono dire il vero. Ed io posso cominciare a 
fargli conoscere, che adesso incomincio a credergli. 
-- L’altro ieri fuvvi un intervento in una vigna fuori 
di porta Portese, Erano nell'intervenzione i Siguori Car- 
dinale Tosti, Cardinale Castracane, e Monsignor Mo- 
richini Arcivescovo di Nisibi. Non potendo far altro 
pare che si disponessero a intervenire in una vigna. 
Dicesi che Bacco abbia fatto le sue proteste. 


Val 
pe 9-12. 2— cene 
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ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 


Fra quei di Gaeta e Bomba passano delle istru- 
zioni regali. Bomba insegna loro il modo di regnare, 
e glielo insegna per gioco nelle ore di divertimento. 
Ma untal gioco dura poco! E Bomba una volta, o 
l'altra finirà per sospendere il suo corso di scienza 
bombaica, interrotto da un quidsimile in mano di 
altri! 


pete : negli Arsenali, ne’ Quartieri, nelfe Barbare Sante. An- 
date dall’ Intendente - Subito. 

E subito dopo due giorni si presentò candi 'amente, iner- 
me, senza armati. Pagifico all’ Intendente non eome Monsà 
della Taverna del Mercato co’ piatti rotti. 

Lo lutendente uomo legale. Veramente Savio. fo proteggo 
la innocenza. Rendetevi a' vostri focolari. Il vostro domicilio 
da ora innanzi sarà il santuario della venerazione tenute da 
tutta la candidezza della spontaneità ordinaria. Sia onore, e 
lode a quel custode dell’ ordine sì veramente. Vorrei conn- 
scere i miei denunzianti per dar loro perdono; implorava l’of- 
feso: rimetterò le carte all. G. 

Scusaic 1’ incomodo 3 lettori miei nauscati. L’ aneddoto cu- 
rioso ‘necadeva come una farsa în vista di due compagnie co- 
scicuziose di Guardie Nazionali, che mantenevano il buon'or- 
dine (e Dio sa come) per opera iniqua di un’usciere che in- 
sinuava 1’ allarme commesso da candidi al mal mestiere. 


Era 1° alba del ventotto Nuvembre 1848 che si frangeva, 
si violava il domicilo del Cavaliere Giuseppe de Ferraris di 
Principato nitra in Montesarchio. Calunniato sempre , uomo 
noto nelle lettere, Magistrato antico esonerato per Cause po- 
litiche, venerato da tutti, per le sue vielù morali, e patriot- 
tiche. Volevate saperlo? Ve |’ bo detto. 


Responsabile G. RORIONE 
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Questa sera entro nell'alta politica europea. . » 
prendo gravità, dignità, e sublimita. É un soteano che 
parla - sovrani lettori, ascoltatemi. ° i 

A Parigi, cominci dalla capitale delle rivoluzioni 
e delle Repubbliche, a Parigi s' è fatto uu piccolo Bru- 
selles, ossia una piccola conferenza diplomatica, non 
sugh affari d' Italia, ma sughi affari di Roma 

Vedete che testa che hanno a Parigi; gli pare di 
poter fare la distinzione degli alfari di Roma da quel- 
li d'Italia. Basta non importa, la fanno essi! 1 conti 
senza l'oste. Audiamo iunanzi. 
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SI PUBBLICA . 


Tutti giorni cc-etta 
le feste , e sempre con 
un meovo disegno to- 
grafica , olive alla vi» 
quetta ch' è .m fronte al 
giornale, 


A queste cenfetenzè noti assistevano nè i rappre- 
sentaniti delle imuntenze, nè gli ambasciatori dei roi , 
nò gli incaricati ordinari e straordinari dei gabiuotti. 
Niente di tutto questo. 

Leaui i semplici ministri di Luigi Bonaparte, ta- 
li quali natura li fece e il Presidente li nominò ,. e 
sedevano in giro ad una gran tavola come siedono i 
Ministri, in quell'ora che suno sedentari, E qui si di- 
rebbe : { oste senza i conti. l 

{ Ministri eran sei . . . il settimo come se fosse 
Ministro dell’ altimo giorno della creazione pensò be- 
ne di Starsi in riposo a casa sua. 

Tre di questi posero sul tappeto una quis'ione , 
gli altri tre gli stettero ad udire. 
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La ibisitohe. era questa; se il' Pipd debba avere, 
o non géré Î' assenso d la Franvia (?) in un inter 
vento Iorbonico-ispano- -zuccone. Notate che questi 
Ministri quali natura li fece e il Presidente li nomi- 
nò, posero do afaione congb romana su quel fa- 
anoso tappeto CERLIO 

si ipigirino meglio, e perciò mi spiego moe- 
glio anch' ie. E dissero : 

Vi è un’ armata che sorge a un cenno d' Isabel- 
la e del Lazzaro dei lazzari detto il lazzarone , a 
un girar di ciglio di Francia s a un grido solduti 
del Papa. 

E soldati del Papa in questo momento sarol$fiero 
tutte le colonie erranti del brigantaggio spagnole, tut- 


te le bande della strada che assaltano a srt salva il 


povero passeggiero, tutti i ladsi senza otcugazione , 
tutta la gente scnz' arte, ne parte. 

A quest'opera di solemie organizzazione, solenne 
come vedete nel più largo semo della solennità vas- 
sallica, presterebbero mano e derard Hrregina n'oglie 
di suo marito, e il Lazzaro dei Lazxari; la regina 
protesta che prestercbbe per riuscirvi quanto essa ha. 
ll General Zucchi sarcbbé il Capitano Comandante Ge- 
ncrate, capo degnissima di quest armata, 

Non lo volete credete? Béggete i giornali [ranco- 
si, leggete mia sorclia & troibreto questisgtessi fatti 
chiari e lampanti como io ve li ho messi davanti 
agli occhi. 

La sola differenza nelfa parte narrativa potrà con- 
sistero in questo, che io racconto I cose col finguag- 


gio domestico, e i giornafî gravi cal linguaggio sto- | 


rico-politico. Del resto non v'è allérizione d' ana 
sillaba. 

Certamente che io le cose non posso che chia- 
marle col loro nome ; e il loro nome mi par quello 
che sì comprende e si conosce da tutti. 

I briganti, i vagabondi , gli uomini che vivono 
la mattina perché sgraflizgnano la sera , potete chia- 
marli con qual termine vi piace moggio ; 10 non co- 
mosco per me tante distinzioni ; sc sgrallignano io li 
chiamo ladri; e se Zucchi li capitana , io lo chia- 
mo capo. 


Ma torniamo all’ alta politica Europea. Fatto sta 
clfé ire , n'ebbero coutro gli altri tro, e già divisa 
‘ia due l'assembica ministeriale minacciava di fare u- 
na seconda riproduzione del dramma comico di Gac- 
ta; argomenti di fatto, come potete intendere, — 

Ma giunse il Presidente , it quale ad ogni medo 
è nipote dello Zio, e questo è per sempre qualche 
cosa, e poso termine alla quistione con una di quel- 
le risate che gli foce cadere a capitoribolo. 


Le braetia' ak sen consertà. 

Disse che la Franvia sé avesse. da agife non vor- 
rebbe i sotttifugi (e 16 cretfb meh' ib ) - Disse: che 
la Francia non fa lega coi bricconi ( e giova sperarlo 
e cnederlo ) Disse che sì passasse all'ordine del gior- 
no (e vi saranno passati senza dubio ). E più non 
disse, — 

To per altré dico, setiza chw if Presidente lo di- 
cesse, che egli capì subito che questa era materia da 
Don Pirlone, e che da Roma gli sarebbe arrivato il 
processo verbale detta seduta. Ei l’ avrà. — 


—TP__—_iliiito ———— 
CONIESDONDENZA 
Rimo D. Pirlone 


Voi che assiduamente vi sdoperate per megliorare . 
Flo condizioni della nostra Civtà, c che tentate far ve- 
der la luce arithe al dormiente Municipio, siete pre- 
gato ad intereedore dul modesimo una provvida ordi= 
nanza che ci iibori dai mo'tissimi schifosi Cani cho 
infestaro le contrade di Roma spesse volte con grave 
danno, sempre por con notabife scandalo de' Ciltadini, 
« La voce di D. Pirlone è sempre intesa, c noi couli- 
‘ diamo sifecramerte nella medesima. 

Alcuni vostri fedeli Associati. 
= Corta nete dad Ah crerrze 


MISsporta 


Agli fpratissimi misi fedeli associati, 
sulute, sovranità temporale e bajocchi: 


Ho fefto la giustissinta lettiera vostra in data del- 
"la daia d'oggi coff quale mi fate spendere un ba- 
jocco, metà della mia valuta al prezzo corrente sen- 
2a ribasso, perchè dal dormiente Municipio vi faccia 
liberare lo strade dai moltissimi schiffosi cant, -- An- 
ch'io gli ho veduti, anch'io gli ho avuti dietro sov- 
vente che mi facevano un du! du! del diavolo , an- 
ch'io ho detto oh se il Municipio potesse svegliarsi. 
ma il Municipiodormiva, 

Bussai, e ribu-sai alla sug porte . . . inutilmen- 
te. E quante volte ! 

— €"è il cittadino signor Municipio ? 

i È a tetto 

Vado più tardi, e torno da capo 

— È alzéto il signor Municipio? 

— Si sta mettendo le brache . . . 

— E cho diamine! 

Dovea jo presentarmi ad un Municipio in*brashe, 
ad un Municipio imbracato? — Eppure la è così; 


a térnarci poco dope si trova che egli Ù giù ternago 
a letto, 
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464 IL DON PIRLONE 


Non vi sgomentaté ‘però, associati fedeli miei, 
perchè io non mi sgomento mai. E l' affare dei 
cani prende una piega migliore di quella che uno non 
può credere. 

Altri cani più grossi e più schiffosi abbajavano 
per le nostre contrade, ed ora non vi abbajono più 
Sarà facile mandar via i più piccoli! 


LEZIONI 


I PORTONI CHIUSI, 


Alcunì dei nostri Signori hanno chiuso i portoni 
sul deretano dei loro palazzi, portoni dico che' servi- 
vgno di passaggio per transitare da ana strada all'al- 
tra, portoni che faceva molto comodo al publico che 
restasseto aperti, e che non faceva nessun incomado 
ai Signori che tali fossero, quali furono 26 antiguo a 
memoria di Noè, se pure qua si ricoverò coll’ arca, 
come è poco probabile. 

Questi portoni, e questi Signòri s'erano chiusi pri- 
ma che partissero, e restano chiusi ora che sono par- 
titi ; cioè, partiti i Signori, perchè i portoni restano 
ancora qua, eterni custodi che respingono il popolo e 
lo mandano a fare un lungo giro da una contrada 
all'altra. 

Ma sere fa, vedete che curioso accidente, si cre- 
deva che anco un portone fosse partito, ossia man- 
dato via anche senza passaporto. - Egli è che incomin- 
ciava ad ardere gran fiamma, ed avea intorno a se 
un conbustibile non indifferente, e non nato lì per 
certo. 

lo dichiaro che queste cose mi spiacciono alta- 
mente , e tutti quelli che vogliono stare amici del 
Don Pirlone, devono guardarsene bene, Che strillino 
è giusto, che gli dispiaccia non lo posso impedire ; 
ma che diano i passaporti ai portoni , arrogandosi i 
dritti della Polizia, questo non lo posso comportare, e 
lo dico apertamente e senza scherzo. 

Ciò da una parte, ora passo all’ altra, poiché il giu- 
dice giusto ascolta le due campano e poi pronunzia 
la sentenza. 

. Dall'altra parte dirò che voi, signori miei, le an- 
dite pescando tutte per farvi odiare. Invece di pen- 
sare al dì del ritorao, che più presto o più tardi bi- 
sognerà che ritorniate, invece di pensare ai casi vo- 
stri ce ne fate di tutto un pò. 

E chi vi libera dai fischi ? E d'altronde poi io i 
fischi non posso impedirgli. Badate bene, perchè io non 
posso assolutamente impedirli. 


Eiiziczaionionia 


Amministratore F. CAUCCI. 


STAMPERIA PIERRO, 


SE TO NON FOSSI ? 

Poniamo un caso, poniamo che non ci fossi io 
che vi raccontassi le notizie del paese , e chi ve le 
racconterebbe ? Alcune sì, ma alcune no. Perchè io 
so tutto, vedo tutto, cerco tutto. Sono il factotum 
della città, 

Ebbene sentito questa: c' era uno il quale volea 
esser Deputato alla Costituente , e fece per esser- 
lo quello che si può fare da uno che vuol essere. P’oi 
» « + andò a vuoto, e forse 0 non è, 0 non sarà. Ma 
anzi, positivamente non sarò. 

Or bene, dico così la cosa in ufficio presenti quan- 
ti ve n'erano, e minaccio di publicar la faccenda. 

Lo crederesto che invece d' uno son venuti quat- 
tro a pregarmi di non far parola di questo fatto ? 

Adunque non era solo! Se dura così, fra po- 
che ore mi aspetto il quinti. e così il sesto ed il set- 
timo. El'tutti a vuoto. Castelli in aria! 


3 UNO DEL MIGLIAIO ? 

E il vescovo di Sennigallia , il quale mi dicono 
rima desse parola di non avversare la votazione per 
a Costituente, e poi ... c poi potete capire il resto. 

I Sennigalliesi che non hanno che una parola s0- 
la, e che mostrarono di non conoscere nè il prima 
nè il poi ... s' adunarono come s' aduna il popolo , 
si recarono sotto le di }ui finestre in quel modo che 
un popo'o vi si reca; e tutto fu dimostrazione, me- 
no le sorta dei gridi, che invece di evviva dicevano 
abbasso. 

Le guardie alla porta custodirono l' uscita, ed e- 
gli ?.. Ed egli; ancora il resto potete capirlo. Egli 
è là, che ha fatto quella bella figura. - 

I DI MMI << TLA ii» 
TRANNE 

Teri sera fui al Teatro Valle, fuì ad udire il Cajo 
Gracco, che era un Don Pirlone degli antichi roma- 
ni, coi costumi d'allora, col brando e col pugnale , 
coli amor di patria in cuore, e colla libertà sulle 
labbra. 

Feoli, bravissimo attore , mi dipinse il carattere 
di Cajo con vera sembianza ed attitudine Romana, 
— Cornelia, fu degnamente rappresentata. — Nobile, 
e beu portato tutto il resto. 

Questa sera a richiesta universale si ripete, e a 
richiesta mia si rifarà col massimo impeguo. 

A A 
RLLUSTRRAZIONE DEL DISEGNO 

Li vedete come son ridotti i popoli sotto quel re ? 
Tutte pecore. E perchè non ci vedano neppure, spen- 
gono i lumi! Fortuna che la luce del sole incomincia 
ad illuminare da se gli uomini e la terra. 


Responsabile G. BORIOXNI. 
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ROMA 25 GENNARO 


Tutti î Governi del mondo passati, presenti e fu- 
turi, quanilo sono rappresentativi come lo è per esem- 
pio quello di Francia adesso, non come lo era ai fa- 
mosi giorni di Luigi Filippo che allora fa rappresen- 
tanza voleva dire una commedia in teatro politico, 
tutti i governi adunque quando sono rappresentativi 
fanno la loro profession di fede verso i governi esteri, 
ed hanno più 0 meno parole, più o meno articoli da pu- 
blicar nel giornale officiale a questo proposito, ed han- 
no più 0 meno discorsi da recitar alla Camera dei Depu- 
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tati, Oggi questo metado palitico- governalivo-interna- 
zionale ha preso tanta 3 ffasione che se ne sono empiute 
sovvente le intiero pagine del Don Pirlone. Perchè in 
molte materie Don Pirlone reclama la priorità della 
competenza nel riprodurre gli atti ufficiali, ossia del 
suo ufficio. - Han fatto e fanno e torneranno a faro 
di bel nuovo profession di fede anche que:li che non 
l'hanno fatta mai, e che non han creduto un' acca 
che a loro stessi Le professioni di questo genere son 
serie, e somigliano appunto a tutte le professioni 
del mondo. C° entra di tutto un pò. In molte c'è del 
sarto che taglia i panni addosso a qualcuno. In moi- 
te c' è del chirurgo che amputa qualche membro, po- 
litico ben inteso. In altre c' è dell'archeologico cLe si 
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piaco. di studiar solo fl passato. In tanto c'è del cu- 
rialo che se la svigna coi soliti cavilli. 

In non pocho ci scorgi il genio astronomico che 
spazia sulle nuvole, e non si sa come potrà tor- 
naro a terra, In poche e' è del pittorico che deli- 
nea i ritratti veri delle cose. In nessuna, ma ve- 
ramento in nessuna c' è del ciabattino che sappia 
beno accomodare quello stivalo politico che tutti co- 
nosceto e che ha bisogno assolutamente di un buon 
lavoro... . 

La maggior parte vorrebbero mettergli delle top- 
po, ma lo stivale è pur visibile e palpabile, o a quanti 
To vedano apparisce subitamente chiaro che desso non 
può congegnarsi più colle toppe, ma che ha assoluta- 
mente bisogno d'esser messo a nuovo. 

Ma terminiamo colle professioni di fede. 


- Ml Governo di Francia delle professioni ne ha 
fatto più di tatti. Una al mese, o poco meno. Quel 
cho significhi non lo so. O crede meglio degli altri , 
o non crede niente. Con Lamartine professava la na- 
zionalità di tutti popoli — la professava. 

Con Cavaignac la professava e non Ja professava. 
Era una di quelle cose che sono e non sono; somi- 
gliano alla Repubblica che era e non era. 

Con Luigi Napoleone professava questo, che cioè 
non volca professare. Per dir qualche cosa in propo- 
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LI 
va dir niente. Alcuni osservarono che questo era un 
dir molto, altri credettero che era un dir poco. To 
per mo sto coi secondi, anzi vado molta più oltre, c 
quando uno non dice nicrite mi piace parlar chiaro, 


mi pinco far conoscere a tutti che egli non ha detto © 


niente. 

Ma dovea pur venire l' occasion di dire. E disse. 

Che disse ? oh bolla! fece questa sua tanto aspet- 
tata professione, c la stampò in uno degli ultimi nu- 
meri del Monitore, cho è una specie della Gazzetta 
di Roma colla diflerenza che questa cresce , o quello 
cala. 

Volete dunque saperla lettori mici’ amabilissimi 
qual è questa professione ? Eccola qua. 

Parole piclonesche del Monitore. 

Parecchi giornali parlano d'una missione che verrebbe 
confidata in Sardegna al Generale Pelet, suppongono a 
questa missione un carattere e una portata che non 
ha. Si fa noto che le missioni nostre fin qui non hanno 
nò portata, nè carattere. Bisagna pigliare i fatti sotto 
al vero punto di vista ed è. 

Quando Luigi Bonaparte salì alla Prosidenza S. M. 
il Re di Sardegna gli spedì un agente speciale per le 
congratulazioni. 


(IL DON.PIRLONE 
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Dunque... dunque (ecco la conseguenza diploma» 
tica) nell'invio d'una persona incaricata di ringra- 
ziaro S. M. Carlo Alberto non vi è che un alto di 
cortesia conforme. 

lin .quì il Monitore il quale d'altronde sembra 
aver paura che la cosa venga presa in diverso modo. 

La professione dunque è limpida e chiara. Il Go- 
verno della Republica Francese fa collo estere nazioni 
relazione di cerimonie e di complimenti, Ed io in con- 
seguenza gliene faccio i mici riveritissimi, mandan- 
doli a quel pacse,, dove si è fatta questa nuova pro- 
fessione politico-internazionale- diplomatico-complimen- 
taria, 


i SCE UDO Triin 


Nell assemblea Francese vi sono state le botte. 
Fortunatamente però le botte non sonò state che par- 
lamentarie. Ledru-Rollin, ha detto molte cose, io poi 
non le rammento tutte. Ma fra le molte qualche pic- 
cola cosa la ricordo. Egli ha detto ai ministri. Voi 
volete avere due politiche, una ufliciale ed una sot- 
terranea. Di quella ufficiale non ne parlo, di quella 
sotterranca vorrei che me ne parlaste un poco voi. 
Intanto l° Italia aspetta, io pure aspetto, noi tutti a- 
spettiamo, e voi ci fato aspettare da un pezzo. 

Noi siamo tutti fratelli, lo rivoluzioni son tutte 
wuittiuy 1 Piueviti durvav aiutaro lo sorelle, To so che 
voi a questo mi risponderete, come si rispondeva sotto 
l'ex. Quando sotto l'ex si domandava una cosa, una 
delle due, o la cosa si stava facendo, o si era fatta, 
So si stava facendo, e noi ne domandavamo, si rispon- 
deva : si negozia, se la cosa era già fatta si diceva : 
e adesso é un fatto, non ne parliamo più. Precisamon- 
te come disse il Ministero a Napoli: 4! passato è già 
passato, l' avvenire è in mano di Dio, e del presente non 
ne possiamo parlare. 

In questo punto l' oratore è stato interrotto da 
Passy, ministro delle Finanze. Ma Ledru-Rollin non ha 
sofferto l' interraziono ed ha detto : 

— Cittadino Ministro, sc volete parlar voi, io vi 
cedo subito la tribuna. 

— Non v' incomodate, ha risposto il ministro. 

-— È quand'è così, lasciatemi parlare e non m'in- 
terrompete. 

Voi vedete che i Russi stanno venendo fra 50 an- 
ni 0 rossa 0 russa, ossia, 0 cosacca 0 repubblicana; e 
me ne appello allo zio del cittadino nipote, quando a 
S. Elena faceva il Barbanera, Ai cinquant'anni quasi 
ci siamo, perchè la soluzione non aspetta certo il mi- 
nuto in cuì finiscono i cinquant'anni. Che cosa fac- 
ciamo ? 

; ‘ 
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E qua l' onorevole oppositore ha fatto un quadro 
dell'Europa da far impallidire tutta l'assemblea nazio- 
nole. Ha fotto veder i russi alle porto di Parigi, dar- 
riére de l''eufer ; nel quadro europeo ha menato anche 
certe pennellate sopra IRe Bumba e i suoi sgherri. 

Poi è passato ai cronti, c qua ha fatto il Salva - 
guoli, perchè ha detto, che i eroati sono barbari, i 
cosacchi sono barbari, ed ha esclamato con Salvagnoli: 
fuori i barbari, fuori i burbari , fuvri i barbari. 

Dopo l’ uscita di quarto dell' onorevole preopinan- 
te ha parlato il ministro degli affari esteri, e gli ha 
detto, 

Cittadino, Lasciateci fare quello che dobbiamo fa- 
re, io non vi risponde che ho bisogno di piangere , 
ma ho bisogno di fare gli affari mici che sono i vo- 
stri, dunque lasctatemeli fare. In quauto all' Italia moi 
siamo Francesi e non siamo Italiani. Con tutto ciò 
noi vogliamo fare più di quello che fa qualche gover- 
no italiano per l' Italia. 

Il governo di Napoti ha detto dalla tribuna che è 
governo Italiano ( ed ha fatto bene a dirlo perchè non 
ce ne saremmo accorti. ) ‘ 

Ebbene noi faremo per f' Italia precisamente quel- 
lo che non sta facendo il ministero di Napoli. Credo 
che vi potete contentare. 

A questo lo stesso Ledru-Rollin se n' è andato a 
casa contento di avere in fine ridotto la Francia , a 


pensare meglio di un ministero italiano. 
Tx (4 Pope 


DUE DI PIU 

Anco un Arciprete di Rocca di Papa, Don Girola- 
mo Sciamplicorti, ha creduto di avversare la Costi- 
tuente perchè i suoi parrocchiani non volassero. 

Anco un Saerestano dell'Apollinare, n' ha caceia- 
to via un'altro perchè avea votato. 

Non temete, lettori mici, a poco a poco ve li pub- 
blico tutti io, que-ti bravi galantuomini. 

—— ml 000 n 
RETTIFICAZIONE 

Qualcuno mi fa sentire, non so se organo officiale 
o non ofliciale, che il Cardinale Castracane non fu uno 
di quelli dell'intervento nella vigna fuori di Porta 
Portese, che non intende di accettare le proteste di 
Bacco, e che insomma non ci ra. 

Sta bene: eran tre ed or son due! 

REATI 

Alcuni dei miei più fedeli associati mi facevano 
questa mattina varie interrogazioni sulle notizie spac- 
ciate ieri da certi foglietti su.lo strade. 


Li 


IL DON PIRLONE 


Le mic risposte io le do sempre in pubblico, e 
dirò in conseguenza. Fate attenzione. Quando nen ve 
le dico io fe cose, è segno che nunè certo che siano 
vere Perchè io se ne bo ve lespiffero là a un tanto 
la canna . .... ma quando nen le ho non le inma- 
gino. Piuttosto entro nell'alta politica curopea, è 
giro il mondo in articoli. Avete capito ? Quando non 
le ho, nor me le immagino. 

Ctnantià i Ain 
VARIETÀ” 

— TI Re Bomba ha già ordinato ad una Com- 
missione di Governo la redazione del preventiva pee 
l'anno £850. Ha delle brutte intenzioni Re Bomba ? 


Niente meno che vorrebbe farci il regalo di restar Re 
fino al 1850. Cho Dio ce ne liberi? 
— Radet:ky va in collera ogni giorno perehè i 


«Lombardi mon vogliono rientrare in Lombardia Ora 


minaccia, ora prega, ora fa it Sacripante ed ora scor- 
giura. fn ultimo conclude che quelli che non torne- 
ranno esso gli farà focilare DILI 

— In ossequio al decreto paternalo dell’ Impera- 
tore il quale chiama i Deputati Lombardi a Vienna, 
gli elettori non si radunano, i candidati scappano, © 
ì pochi nominati se la svignano! 

— L'armata d' Ungheria ritiratasi in Polonia va 
mettendo in rivoluzione tutti quei paesi. Lo stesso 
Windisgrtz esclamava giorni sono ehe non è più pos- 
sibile ridurre all'obbedienza i sudditi dell Impero. 
Speriamo che sia dunque possibile riddur | Impero 
all''ebbedienza dei sudditi. 

— La statistica dell'esercito di Radetzky dipen- 
de dal pane. Ed ecco come. Radetzky per far crede- 
re molto maggiore ii nemero delle sue truppe ha or- 
dinato che al ogui solilato siano distribuite cinque @ 
sci pagnotte A Radetzky dunfue cl a' suoi ervati al 
titolo di brevetto d' invenzione si può applicare an- 
che l'epiteto di pagnottisti. 


d_—_——-0f Del =——_——_Ò 
ELLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 


»E una piccola baltosta suscitata da un uomo to- 
sto, cortro giovanetti che incominciano ad essere più 
tosti di lui. E glielo dicono. Voleva egli tenergli an- 
cora nel guscio come gli antichi Cacuiti, ma questi 
ne usciron fuori e dissero quel che dissero Allora it 
medesimo fece menar le mani. Oh ch menar le maui? 
È un pò troppo. 
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ROMA 26 GENNARO 


PARTE OFFICIALE 
Pi Notificazione i 
NOI DON PIRLONE PRIMO 


Per la grazia di Dio e della libertà 
Sovrano col popolo e per il popolo. 
A tutti i nostri fedeli associati 
. lettori e compratori i 
: Salute, Fratellanza, e Rajocchi. 


Considerando il rapporto fatto da uno dei nostri 
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ministri, segretario d' officio per le relazioni interne, 
col quale ci avverte doversi aprire maggior tomuni- 
cazione col publico: 
Considerando. che alla maggior comunicazione deve 
andare unita anché la maggior diffusione. 
Considerando che i nostri naturali dominii possono 
ingraudirsi senza pregiudizio della nazionalità: 
Considerando infine tutto quello che n'è patso € 
piacciutò di considerare : sua 
Udito il consiglio dei nostri tipografi, torcolieri e 
fattorini, e sulla proposizione del nostro ministro delle 
finanze, gi 
Di nostra certa scienza e volontà, alibiamo riso- 
luto di decretare, 6 decreliamo quanto segue 
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sionati potranno gettare nella sera le loro corrispon- 
denze con Don Pirlone, conceruepli nsieri, consigli 
notizie, petizioni ecc. ecc. Ogni 

nota e saranno lette in nostro pieno consiglio. 

Si. axvertono coloro che hanuo delle buona inten- 
zioni, come di calunnie, personalità animose ecc. ecc. 
che i loro scritti saranno immediatamente mandati 
allo stabilimento in Via Frattina. 


Art, lI. Si prdina aì nostri descamisados di portarsi. 


la sera neì teatri della Capitale e di venderci colà_gt 
due bajocchi negli intermezzi dello spettacolo s setta 
strilli, e senza sirepiti di sorta, 

‘Il nostro Ministro segretario di Stato; per digliti- 
finero delle Finartde è incarigato dell'esucasione del 
presente decreto. i e’ 

Bate dalla mostra Residenza questo dì 96 Guia, 
maja 4849 - unno primo delfa sovranità popolare. 
Firmato «— Dan Privont. 
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PARTE NON OFFICIAL& 


Il Governo di Don Pirlone nel prendete le vartt= 
ferite disposizioni non ha intesò altro the aprire una 
canfetà di Depatati alle giusto lagnanto dei suoi tet- 
tori i quali intendono di pigliar parte agli alti alfa» 


ti della politica interna; e di più ha comprese che 


«questo avrebbe arrecato un considéfevole vatttaggio 
‘Alf'érario, in questi momenti che lè finanze tatte sa- 
no esauste, c6minciando da quelle del governi teropei. 

1] governo di Don Pirlone dovea rimettere metà 
deltéi”ifttà valuta, sovvente per ingrandire i mezzi del- 
lega Mfincoto. I Male intenziottiati, T& dui tomht- 
cazioni ci sono sempre gradite , sono pregati a darsì 
a pena di venire fino alle nostre porte, quando 
hanno qualche mala intenzione in proposito di qual- 


ehe Buon propesto, 


— —-SLIDOGZIA- a 
ALTA POLITICA 


I Governo di Spagna ha propriaménté mandato 
una Circolare alle Corti. Ce ne soà tantedelle Cireò- 
larì net mondo e passàte e presenti ... che ci può sta- 
re anche questa. C'è ancora fa Circolare del Cardie 
nale Antonellì, o hon ci polrebbe estero una Circolare 
Spagnuola ? Sì, signori. E non può essere per esempio, 
guanto meglio le piaccia impastata di Russo, è di Au- 
striaco *lo può essere. Libero sempre al mio gover- 
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Agficolare fenzirtfaa gti: riaseo-vcui : 
In essa è detto che la Spagna, madre famosa dei 
cabgliero IO dei Pon Chisciotte ne ha non so quanti 


A 


a Bitandise: fu pad per tatti i Don Pirloni di 
Gaeta. 


ì ..Guaffd! Ma che cosa vuol dire che queste cose 


fanno ridere ? Io non lo capisco, ma rido, è vbf fatt 
intorno mi fate eco. : 

È notate. Convien dire che le riva stimo motto efe 
ficaci in questo feto, perchè se stiamo alte totrispon- 
dense di diri giornali vi sarebbe già ttt tontrordine, 
una Contrevciteufate. Poi c'è un'altro antedoto gra- 
sloso è di tala spevialo pertinenza. - 

Distro una estta wota-d'altra corte, nota che equi- 
vale ad un sefa dunè ii fomto di pagîna , i ministri 
di Madrid sì satebbero cacciati le mani nei capelli, 
Ja raginà Isabella si sarebbe par cacciata le mani non 
s0 dura, il russo avrebbe ripigliato i suoi bajecchi , 
l'austriaco avrebbe' pensato meglio di restare indietro, 
'Cuouità si sarcbbe posto il dito sul naso per pen- 
tarò a qualche alira cosa. Dom Francesco d' Assisi a- 
webbe reclamato fa sentenza della causa intorno all'in-. 
vastonè dei suoi dominii. 

L'iaterveto spagnolo, come vedete, andrà in con- 
segitenza è finire in quello famoso dell' affare di Dini 
Francesco ; il qual pure, vedete combinazione, ‘ha un 
castello fn aria © not'altro, per faro il imatito della 
regia, i i 


AM porno 
LE TRATTATIVE 


DEL MINISTERO DI NAPOLI... 


- 


Il Ministero Napoletaro avanti di aprire le ca- 
sere ha incaricato un pozzo grosso, un personaggio 
influente colla missione di trattare un pacifico accor- 
do fra il Parlantento ‘€ Îl Ministero. L'influente a ta- 
le oggetto ha chiamato a se molti fra i più influenti 
dei Deputati che non si son fatti pregare e sono an- 
dati sperando d' inffuèntate thi voleva influire sopra 
di loro. Fra questo influsso di varie e discordi inf/uen- 
ze, si dice che l'influente mivisteriale e gli influenti 
delle Camere alibfaio temuto il seguentè dialogo , 0 
piuttosto meltilog@ , perchè gli iaterlocatovi influenti 
erano molti, 

— Voi la volete , è non la volete ? 

— Per noi è indiffereme o ei sia o non ci sia; 
tanto più chè se cl sta como sta ttome mén ci stesse... 

-— sta bene. 
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.m- Cioò, veramente bene bene non sta; ma giac- 
chè voi non la volete e lo dimostrate con certi ar- 
gomenti solidi e che convincono come per incanto, non 
c' è che fare. 

-- Via, vediamo di aggiustare la partita. 

-- Voi avete tutte le carte in mano e parlate di 
agglustar la partita? ... 

««' Ma voi ne avete una che è pur qualche cosa. 

— Qual carta ? Ah! la Carta! Ma quella è una 
carta francese , noi con le carte francesi non siamo 
troppo avvezai ; voi ci faceste credere ch'era una 
carta dì fiori , 0 di cuori, e adesso, ci accorgiam che 

,® di picche» 

— Basta, lasciamo le sineddochi e veniamo ai 
fatti. Voi ci dovreste fare delle concessioni. 

— E sarebbero ? spiegatevi chiaro. 

«+ Mi spiego meglio. Lo stuto discusso è una fred- 
dura, che non merita conto parlarne più. L'/udipen- 
denza Îtaliana e questa è cosa di teste riscaldate; non 
ne parliamo più. La Guardia Nazionale , e adesso il 
primo bollore è inticpidito; non ne parl'amo più, La 
quistione Siciliana , e questa essendo una quistione 
troppo ardente, non ne parliamo più Lasciate dun- 
que da parte le freddure , le cose riscaldate , le co- 
se tiepide, o le cose ardenti... 

— Dunque non ci resta che a pigliare un gelato. 

— E ad assegnarci una ventina di milioncini per 
aggiustare a modo nostro le cose della Sicilia .. 

‘© ——— Ed allora invece d' aprire Je Camere, fareste 
meglio a teucrle chiuse. 

— Pare che non vogliate capirmi ; avete detto 
che non amavate le carte francesi, ed iv vi hu par- 
lato di carte napolitaue. 

-- Abbiamo capito » Secondo voi , o danari, © 
spade. 

«- No, non dico questo, ma .... 

=- Basta così, ci intenderemo un altra volta; per 
ora è impossibile. 


* 


—_ nn 
CORRISPONDENZA 


Cittadino Don Pirlone. 

. Un vostro associato può assicurarvi, che un Priu- 
cipe rotoéino scrisse l' altro giorno ad un suo Amico 
in Roma queste precise parole - gli Anarchici di Ro- 
ma sono in agonia - ed un Card, ad un suo Collega, 
le mie, e le vostre pene sono per finir presto. Da 
ciò concludete , caro D. Pirlone , ec. È 

F. R. 


‘RISPOSTA 
Cittadino F. R. 

E che cosa ho da concludere ? Non concluda nien- 
te io in questa faccenda, E come ? Chiamate una Co- 
stituente a deliberare sugli affari dello Stato , e poi 
volete che concluda io ? 


Amministratore F. CAUCCI. 


STAMPERIA PIERRO, 


IL DON PIRLONE 


Io capisco cosa volete dire....che il Papa, che 
cioè, i Cardinali, che cioè la diplomazia ed altra si. 
mil gente hanno deciso . .. . e che cosa? |’ intervento? 

E io vi rispondo sarà... ma, guerra europea, 
di qui non se no scappa. 

Zuardate un pò come impallidiscono a questa pa- 
rola i diplomatici ? 

La Costityento lo dirà , i sovrani nostri ( due mi-" 
glioni 6 mezzo ) ripeteranno lo stesso Io glielo inti- 
mo , io glielo predico. Zaccone chi non ci crede. Po- 
trebbe rimetterci la zucca. - 

tt T>f0G D000=enan 

Kossut non è di quelli che così facilmente ce- 
dono. Un malintenzionato simile, quando gli è chiu- 
sa la strada da una parte, si rivolge da quell’at- 
tra. Conosce benone |’ opera vecchia Chi fa dura la 
vince ; e ottimamente pensa di doverla rimettere 
in teatro. Sempre beninteso nel teatro politico. |. 

Kossut adesso si rivolge verso la Polonia, e di- 
ce in sua lingua wngherese: 

Se gli Ungarici fratres non han potuto trionfa- 
re perfettamente di qua, meniamogli di là. È vero 
che Buda e Pest sono cadute in man del nemico 
ma se Ungheria piango, Austria non ride. Kossut 
Ita letto anco i passi migliori delle nostre tragedie. 

Rivoluzioniamo la Polon'a, dice Kossut; Benone, 
rispondo io Don Pirlone, rivoluzionianio la Polonia: 
ci sto. 

E la rivoluziona tutta quanta. Austria non ri- 
de. Rivoluzione in casa, rivoluzione in Italia, rivo- 
luzione in Ungheria , rivoluzione in Polonia! C'è 
poco da ridere, ossia e' è da ridere molto per Dun 
Pirlone. 

E che cosa diranno i famosi generali Gellachicco, 
Vendilo per Grasso, Vendilo, e quegli altri della 
stessa taglia ? 

Diranno quel ehe vegliono ; îo penso a quello 
che devo dir io. Ed è che l'armata ungherese non 
è disfatta, che essa agisce dall'altra parte, che i 
popoli insergono, che Kossut insorge, e che il bim- 
ho Imperatore!, non sa da qual parte prima spe- 
gnere l' incendio. 

Ei Kossut la sa lunga. Non ha capitolato il 
bravo uomo. Ha fatto invece dei nuovi eapitolì di 
guerra. 

—__t>IIIIIO 
ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 
Non lo vedete 
Agli atti, al portamento, alla figura? 

È il nostro benemerito Ministro delle Finanze il 
quale ha tolto in mano la scopa davvero , e seguita 
e seguiterà finchè avrà coraggio, e ce ne ha molto, 
a cacciar via i ladri dell' erario. 

I brattì musi non gli fanno paura. Le smargias- 
sate non lo toccano. E sodo il Ministro. L'opera è 
lunga, ma la compirà. 


Responsabile G. BORIONI. 
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ROMA 
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AVVERTENZE 


L' associazione si pie 
ga anticipatamente da- 
ta dal 1 d'ogni mese: le 
ricevute si riconoscono 
unicamente firmate dal- 
P Amministratore, 


Pacchi, lettere, 
groppi saranno inviabi 
( franchi) all’ U/Fe:o del 
ov PIRRILONE 
ROMA 


È 

Nei gruppi sì noti il 
nome e l’iudirizzo di 
chi gl invia. i 


N 
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Li 


Catttetiestnni 


SI PUBBLICA 


Tultii giorni eccetto 
le feste, e sempre con 
un nuovo disegno lito- 
grafico , altre alla vi= 
Guetta ch è in fronte dk 
giornale. : 


el 


Intendami chi puo, él i m° intend’ io - n 


ROMA 27 GENNARO 


att etere 


IL MA?!? 


Tatti i discorsi politici, tutti ì discorsi diploma- 
tici cominciano sbvyenie in un modo, e finiscono mol- 
to spesso in un altro. Non vi sono the quelti del 
feld, e del re Bomba che non hanuo variazione di sor- 
ta. Cominciano colle carceri e finiscono colle fucila- 
zioni; è una logica tutta loro propria austro- Lazzaro» 
borbonica. 

Ma negli altri discorsi, perchè ora io parlo degli 
altri e a costoro ci tornerò un pò più tardi, il primo 


periodo dice le più volte quello che io non vorrei 


‘ che sì dicesse . < . Contuttociò io non mi perdo d' a- 


nimo . - * è probabile che c'entri il ma ... aspetto 
il ma ... io sto pel ma in modo assoluto. Viva il mat 
è un gran vocabolo nel dizionario ! Se torna in Îta- 
lia Tummaseo, voglio che gli trovi un bel sinonimo. 

Anche Gioberti ha preso a proteggerlo dacchè s'è 
messo nel terzo primato. Se ci pensava meglio forse il 
ma l'avrebbe collocato nel primo. Manco male che ce 
lo mette adesso ! Gioberti dunque ha ricevuto la fa- 
mosa circolare della Spagna, della quale vi ho par- 
lato nel numero d’ ieri, quella Circolare che invita 
tutte le corti cattoliche a seguire l'esempio della Spa- 
gna (povera moralità se fosse vero 1) e a consigliar- 


7 


si ecci eo. ger rimettere .il Papa non so se nel seg- 
gio, 0 nella seggiòla, perchè i spignoli si esprimono 
orribifmente male, ed io*fon li capisco. - 

Gioberti ha letto, notato, c commentato, come fa 
Don Pirlone quando gli giangono le corrispondenze e 
poi ha risposto. 

« Ho osservato il dispaccio molto importante, col 
quale ella, sì signore , thi comunica di trovare i 
mezzi, perchè sì signore, i suoi sentimenti sono lo- 
“devoli cc. ec. 

Ed io stava a sentirlo, e vo'ea quasi interrom- 
perlo . . » . . . nella lettara m' intendo, e scrivergli: 
‘Tornirmo al primo primato? 


Se non che mi ricordai che era un discorso di- 


plomatico e attesi il ma. 

L'illustre filosofo proseguiva « il Governo del 
me penetrato ec. ec. (sapete che i governi dei re 
si penetrano sempre ) e; andava avanti. 

Finalmohte dopo tanto esordio, eccoti il ma che 


“giunge, ed era veramente un ma. 


Oh, dico io, sentiamo il resto. — ’ 

E il resto era degno d' un ma giobertiano, d'ya 
vero ma del terzo primato democratico. 

E diceva questo mà, che non era troppo pro- 
babile che in una riunione di plenipotenziori di’ 
tutte le potenze sucnunciate (| aveva enunciate la 
Spagna, intenderete bene ) si potesse mantenere una 
giusta separazione degli affari religiosi» dai politi- 
ci, se si considera che per cause politiche il Papa 
abbandonò Roma, e che il primo primato non c' en. 
tra più per un zero. 

E siccome queste potenze appiccicano insieme la 
quistiane popolo colla quistione principesca , però 


, questo» connubio sarebbe contrario alle mire delle 


potenze italiane , porchè siamo al prinpato demo- 
cratico. 
© E poi il Filosofo aggiunse: 

-- Cè di più? 

— Si, sissignorec' è di più Qui il Filosofo com- 
prese che trattando con uno spagnolo l' avea da fa- 
re con un Don Procopio. 

l E aggiunse: il di più è questo; che le cose 
attualmente nello stato romano sono ad un punto 
che Don foannes del la Castillias asse , asse, in un 
intervento qualunque sarebbero presi a limonate, e 
la tanto vantata conciliazione finirebbe a cazzotti. 

Perciò il Gabinetto del re ec. ec. e qui c'è la 
chiusa in tutte le forme e regole migliori e c' è la 
stima, la distinta considerazione, che io considero 
per niente. i 

È chiudo anch'io e dico che Gioberti l' ha ca- 
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Li 


e’ é di più. 


to __ —____ SS —_____—_— TL l1rei 


pita, e chè il ma è una fran cosa. Se Tominasco 
hon arriva, gli serlvé a Parigi perchè ci trovi-que- 
sto sinonimo. 


[nmetnanzni 44.4. cmantntnei 


A PROPOSITO DI ME? 


I miei fedeli associati e lettori m' hanno dato dei 
voti per essere Deputato Costituente. Grazie, cittadini 
lettori, mille grgzie cittadini votanti. Io non meritava, 
perchè io... è meglio che non faccia complimenti, 
non ci riegco, - 

Dirò da che io non posso essere Deputato Co- 
stituente, "per è la legge non m'ha previsto. Eppure 
‘io ho preveduto lei”, e tanto innanzi che nascesse ! 
Vedete che ingratitudine delta legge. 

Or dunque la legge non avendomi previsto, io son 
letto e canceltato, perchè io sono un ente morale, di- 
cono, 6 voi snpete qual è la sorte continua degli enti 
morali ... si cancellano. 

Iv son cancellato per la mia moralità! A bando gli 
scherzi, non sarà male che io sieda libero al mio ta- 
«volino, e-scriva gli atti e i processi verbali. I discorsi 
li publicherà in piazza che avranno anche più eco. 


RO CA DHT Tirza 


» 


IL CARNEVALE DELLE CORTI 


Da per tutto v'è pace e gioja.... 

‘A Milano Radetzky balla la gavotte colla sua Gio- 
vannina. A Parigi, il Presidente giuoca a gatta cieca 
colla Assemblea, e col Ministero. — A Olmutz | im- 
peratorino fabbrica eserciti di oche per divertire il 
Gran Festone che ebbe la bontà di abdicare. — A Lon- 
dra la famiglia degli ex uomini e donne fanno un po' 
di tutto, per raddolcire l' amarezza dell'esilio. ... A 
Madrid la Regina madre e figlia sono furenti d' inter- 
venire negli affari della S. Sede. Madama Mugnoz... 
esclama : io sono capacè di montare a cavallo, e alla 
testa dei miei figli, dei miei figli, ch' io diedi alla luce 
per tutte parti di Buropa. .. e che la Spagna paga loro 
sì vistosi appannaggi, ricondurre il Santo Padre trion- 
fante in Roma — la regina figliuola — sono capace 
anch'io di montare, a cavallo...ed il marito, sog- 
giunge ed io pure sono capace di montar a cavallo, 
a cui la giovine sposina risponde — voi siete un'im- 
becille! Insomma in tutte lo corti d'Europa vi regna 
l'ordine e la legalità, e per consegueriza la letizia, it 
piacere. 
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476 IL DON PIRLONE 


L'AUSTRIA 

Un giornale di ieri ci fa sapere dì clie è composta 
la popolazione dell'Austria, la quafe, ne sono mortifica- 
tissimo, pare ché sia la immagine d'Arlecchino perchè 
di tutti i colori.' Come la Francia è composta di Fran- 
cesi, l'Inghilterra d'Inglesì c la Spagna di Spagnuoli, 
così l'Austria è composta di Tedeschi, ezechi, slovac- 
chi, polacch, russiachi e russi, sloveni, carniolani, 
vendi, croati, serbi, ckakati, slavoni, dalmati, îstri, 
bulgari ungheresi, magiari, friulani, ladini, moldo- 
vallacchi, boemi, albanesi, greci, armeni, israeliti. . . 
e per nostra disgrazia anche d'Italiani! 

Or domando io, come un tutto formato di parti 
così diverse possa reggere ancora. Voi mi‘ risponde- 
rete che ‘Benvenuto e Donzelli fanno la macedoine, che 
regge da tanto tempo; ma Donzelli e Benvenuto per 
concretàr la loro, macedoine, si servono det gelo, non 
del foco; € tutte quelle popolazioni ancorchè raccoz- 

izate un tempo-col gelo, adesso avendo chi più chi 
meno provatu come sa di sale il fuoco imperiale, han- 
no dovuto certamente incominciare a sciogliersi. Se 
quanda,è un popolo solo, pure c'è il partito del di- 
sordine e quello dell'ordine, la fazione demagogica © 
i candidi spontanei, immaginate che ci dovrà essere 


quando saltano i battellieri slovacchi, slovani e sla- 


voni, a combattere coi polacchi rusciacchi, e moldo- 
valacchi! Se i ézechi, gl'istri o i magiari, invece di 
dividersi, si associano ai carnioli, ai verni ed ai la- 
| dini, é suscitando l'ardore dei tedeschi, dei russi, dei 
dalmati, verranno alle mani cogli ungheresi, coi friù- 
lani e coi boemi, faranno una strage, dei'greci, de- 
gli armeni, e-dbgli israeliti, ed in mezzo’ a' tutto che 
faranuo i croati? 
Resteranno doi Ckakati, e col loro Feld, 
Basta, se la vedranno essi, il certo è che comun- 
que restino i croati, l'alfare sarà sempre vantaggioso 
pei popoli italiani. 
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DIMANI A MEZZOGIORNO 
. E non sono ancora usciti fuori dall'urna questi 
dodici’ nomi? lo che ho da fare il discorso della co- 
ronal e non lo posso ancora cominciare 1 Ma se non 
li vedo in faccia, come ho da fare a scrivere que- 
sto discorso ? - ala 
Dicono che domani sapremo tutto . .. e aspet- 
tiamo a domani. AI tocco del cannone , al mezzo- 
giorno . . . saprò, sapremo,'saprete. 
Finqui mi dicono che si presentano tutti con fac- 


TR ZZZ NI ATA III LINEE 


cia da galantuomini che consola. Tutti della taglia 
di Don Pirlone. Scusate fa modestia , lettori miei, 
ma io parlo schietto. — E sta bene. 
ne Le cen seni 
‘ VARMIETA” 


Il successore di quella ‘cara creatura del conte 
Pachta ci manda il seguente bullettino che si trovò, 
com’egli dice, in una delle urne elettorali del dipar- 
timento della Vienne e del circondario di Civray: 

‘000 ++ + + Qui vais-je nommer? 
2 edru-Rollin?-Fi-done! je veux un meilleur homme: 
3 ragol-Non vraiment? cen'est y'un savant homme: 
Ri ariet-Examinous, car il me faut un homme: 
> rmand Marrastt-Non point, du National, c'est l’hamme: 
> aspail?-Je suis perdu si je nomme cet homme: 
sì hiers?-Celui-la m'irait sl n'ètait un bont d'homme: 
mcoinville?2-C’est trop tdt, pourtant c'est un brave homme: 
@ apolton?-Plutòt, car j'aimais le vietl homme: 
2 nfin, du haut en bas lisez: c'est là mon homme. 


Un giornale di Napoli non sapendo più qual titolo 
prendersi, ha risoluto di non prenderne nessuno e di 
pubblicare senza titolo. 

Provò in varie guise ; si chiamò fndipendente; no: 
la Polizia volle sgraffignarselo. 

Sì chiamò Indipendenza, la Polizia gli face To stes- 
so gioco; 

Disperato, senza saper più come chiamarsi, pose 
un palo trasversale in cambio del nome. Dicesi che 
il palo l'abbia dedicato al Re. 

- La sala dell’ Apollinare è stata destinata per 
la seduta della Commissione che sta giudicando gl im- 
putati d aunmutinimento qualificato. È stato deciso 
che i medesimi posseno sedere negli scanni dei Pari 

— Ieri alcuni pescivondoli si ribellarono non so 
se per i pesci alla Guardia nazionale. So bene che 
come i pesci finirono, cioè, che se n'entrarono tran- 
quillamente uella nassa, 

A tm 
ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 

È il Re Bomba. Si conosce bene ! sta la con un 
palmo di maso guardando quello spettacolo d'una Co- 
stituente che gli si para dinnanzi, e di dietro un 
buzzico che l'attende se dice di no. — 

Che volete che scelga ? C'è da far dubi col Re 


Bomba ? j 
To.to che l'artista mi portò dinnanzi la figura 


vio la guardai, e ci misi subito sotto il motto Gli 


sta meglw il buzzico. Non ne convenite anche voi ? 
Ma se non può essere altrimenti , ma se gli sta me- 
glio il buzzico! * 


Amministratore F. CAUCCI. 
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Lestat 


L'INTERVENTO SPAGNOLO ÌN iTAaLiA 


1 politici si vanno discervellando per capfre come 
diavolo sia scaturito fuori questo minacciato Inter- 
vento Spagnuolo. Siamo forse, dimandano essi, ritor- 
nati al cinquecento, e la Spagna affaccia di nuovo le 
sue autiche pretenzioni sull'Italia? Nun avevamo abba- 
stanza dei russi, dei francesi, e degli altri-cani (russes, 
francais et autresschiens) , perchè anche questo cagnoli- 
no botolo della Spagna volesse ingerirsi nelle rappezza- 
ture del nostro stivale, e rumperci li stivali? — Chi è 
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L' associazione si pi= 
ga anticipatamente da- 
ba dal + ugui mese: le 
ricevuto si ricunosenno 
unicamente fi mate dgl- 
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Pacchi + lettere, è 
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Nei gruppi si -noti il 
wme e i indirizzo di 
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SÌ PUBBLICA 
Tutti i giorni cocetto 
le feste, e sempre cga 
un nno disegno litn- 
grafico . altre alla èi- 
quetta ch è du f1vte ul 
giurate. 


che ha ttiesso in tapo a matdonna Spagna questo bel 
ghiribizzo ? — E etti dicevaessere stata la' Russia, chi 
diceva esser questo un concertato di tutte le gran» 
di Potenze, ché , seriza entrare in ballo nessuna, 
per paura reciproca , volevano mettere in campo 
un uonio di paglia o testaadi-ferro , come dicuno i 


cavalocchi. 


lo, fispondo che tuft& queste supposizioni dei 
politici da ‘caffè ucn hanno un'ombra di vero. La 
ragione dell'intervento spagnuolo la so, e ve la rac- 


conto in quattro e quatir' otto. 


Dovete sapere clte in Spagna, come dicono le no- 
velle, c'è una regina, Questa regina, com' è naturale, è 
una donna spagnuola; e le donue spagnuole per vostra 


o 


regola, hanno li occhi neri, la testa vulcanica, il cuore 
caldissimo, e molto altre cogg.caldissime; ma hanno ah- 
che la debolezza di aver molti scrupoli. — Vi ricorde- 
rete che la Spagna è stato il paese religioso per eccel- 
lenza, la Terra Promessa della Inquisizione, e non vi 
farà maraviglia. Dunque la regina Isabella che ha il 
cuore caldo, generosissimo ecc. ecc. , ha anche alcuni 
scrupoli, e bisogna pigliarla come è fatta. 

Un giorno la regina cercava distrarsi per levarsi 
di testa questi scrupoli cho la tormentavano. Chiamò il 
trovatore-uomo-di-stato Martirez de la Rosa, e disse: 

=- Trovatore, suonatemi un poco la chitarra. 

=» Jl.trovatore-uomo-di-stato rispose: - Maestà, sono 
un buon cortigiano, e vi suonerà tutto quel che volcte. 

E suonò; ma li scrupoli non volevano andar via. 

La regina chiamò allora un bel pezzo di colonmello 
di ventisei anni, e lo pregò , così per distrazione, ad 
insegnarle la carica in dodici tempi. 

Il colonnello le insegnò la carica in tutti i tempi 
possibili; ma li scrupoli non volevano andar via. ° 

Madama Isabella, per disperata, mandò a chiamare 
il confessore. 

-- Sia benedetta Maria, disse questi entrando, se- 
condo il costume spagnuolo. 

-- E il suo figlio Gesù, rispose la regina. -- E così, 
Arcivescovo, questa benedetta assoluzione volete dar- 
mela? 

-- Maestà, voi sapete se un buona Spagnuolo vor- 
rebbe compiacervi. Vi compatisco, dirò di più, perché 
conosco la vostra posizione coniugale; e qualche cosa 
vorrei concedervi, bene inteso negli stretti termini del 
necessario; Ma, poffar bacco, regina, est modus in re 
bus... Vostra Maostà mi racconta ogni giorno una mu- 
tazione di scena e un peccato identico. 

»- Santo Arcivescovo, ne sono afflitta, ma la cosa 
sta così; e voglio l' assoluzione, perchè ho degli scru- 
poli per la testa, e in questo modo la notte non dormo. 

-- Ah, regina, neppur io questa notte ho dormito, 
ma non per afllizioni terrene ! Regina, pensiamo a cose 
più serie; la religione Cattolica e il Santo Padre sono 
minacciati | 

-- Arcivescovo, voi mi spaventate .... Che cosa è 
suocesso ? 

E quì l' Arcivescovo le raccontò la fuga a Gaeta del 
nostro amico di Bomba. i 

-- Non canzonate ? sclamò la regina facendosi il 
segno della croce, -- Ma la Spagna è stata sempre la 
figlia diletta della Chiesa: la Spagna deve soccorrere il 
Pontefice, ed io lo soccorrerò. 

-- Ah! regina, replicò l’ Arcivescovo, levando le 
braccia al cielo. -- Voi allora siete una santa. 
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=- Una santa?.... Ditemi un poco... e l' assoluzione ? 
, =- Se siete una santa, non avete più bisogno di asso- 
luzioni. Facciamo una cosa: mandate un numero di 
truppe a sostenere il Pontefice. La Spagna ora non è in 
belle circostanze ; ma di due v tre mila uomini potrà 
disporre .... Quanti uomini mandate alla Santa Cro- 
ciata, e tanti amanti vi permetto colla assoluzione an- 
ticipata. 

-- Tanti amanti colla assoluzione anticipata?,. Man- 
do subito quattromila uomini. 

-- Voi siete una santa donna. -- E l'Arcivescovo al- 
zò la mono, e la mandò segnata c benedetta. 

Mentre I° Arcivescova partiva, la regina soggiunse: 
-- Farò che i quattrodila uomini sieno piuttosto più che 
meno: così non avrò bisogno tanto presto di incomoda- 
re nè voi nè il vostro principale. 

Il giorno dapo fa regina ordinava la spedizione di 
Cadico ed una riunione dello stato maggiore che resta- 
va in Madrid e ch'ella doveva passare in rassegna per 
certe sue vedute particolari. 


ne) II 
UNA CONGIURA 


DEGLI ELEMENTI 


É proprio un fatto che gli elementi hanno dichiarato 
guerra, all' amico Bomba - Giorni sono ha avuto una 
minaccia dall'acqua. La devotissima Maestà sua se 
ne tornava da Gaeta dove era andata a baciare fa 
santa pantofola, e a farsi benedire per aver poi me- 
no scrupoli nell'’esercizio dessuoi pieni poteri di bom= 
bardatore ec. ec. Il mare che è una specie di malin- 
tenzionato di fazioso anarchico pagato dal partito del 
disordine non ha voluto intendere che in quel mo- 
mento vi passeggiava sopra il Re di Napoli , e si è 
messo in rivoluzione. Cioè per meglio dire non è sta- 
to il mare che ha fatto il chiasso, ma è stato il 
partito del disordine e dell’ anarchia che nello scon- 
tro dei due vapori il Vesuvio e l'Antelope ha fatto na- 
scere l'anarchia e il disordine in mare. La faccenda 
è stata piuttusto seria; l’ agitazione, il tumulto è cre- 
sciuto così oltre misura, che molti sono traboccati 
fueri del bordo, e son caduti nell'acqua. La demago- 
gia del fazioso elemento si è manifestata anche di più, 
quando restituendo bonariamente tutti quelli che si 
crano perduti in mezzo alla sommossa vaporeo-mari- 
na; uno solo ne ha voluto ritenere per sè, e lutto 
ciò per la sola ragione che l' individuo richiesto ap- 
parteneva alla ambascieria di Nicolò la prima lancia 
del dispotismo. 3 ce, 

Bomba scampato per miracolo dalla acquosa rivo- 
luzione è rientrato nella sua reggia tutto sbuffunto di 
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atroce furore contro il mediterraneo. Per castigarlo 
di una tanta insolenza si dice che dai castelli di Na- 
poli lo farà bombardare per quattro giorni e quattro 
notti continue, Dopo scenderà alla spiaggia ed ivi co- 
me Caligola con ancore ed altre pesanti materie di 
ferro incatenerà l’ onda ribelle. Dietro I° esempio del- 
l'amico Bomba; lo Czar di tutte le Russie spedirà u- 
na nota minacciosissima al canale di Procida onde 
obbligarlo a restituirgli il segretario della sua lega- 
gione. 


Ermmenti li-—.——oconeeni 


PROTESTA 


Contro il Comitato dei Ducati di Parma 
Piacenza ; Modena ece. 


Noi Francesco V 


Per la grazia di Dio, figliuolo di nostro 
Padre e Duca di questi ducati, ec. - 


Visto la nota impertinente presentata al ministro 
‘degli affari esteri: del così detto Regno dell Alta lta- 
lia, da un così detto comitato dei Ducati di Parma, 
Piacenza , Modena, Reggio e Guastaffa, 

Visto che essa nota contiene del'e iresi cui la no- 
stra Reale persona non può sentire senza montare 
iu bestia. 

Visto, che non ostante ch' io rallegri della mia 
bella presenza questi felicissimi stati, pure quel co- 
sì detto Comitato ha ripetuta la parola che i suddet- 
ti Ducati non oppartengeno all'Austria, mè a me 
perchè si sono fusi per voto spontanco del popolo cok- 
le altre provincie di Piemonte. 

Visto che si ripete sfacciatamente essere io l' an- 
no scorso scappato da questa duminante e suoi stati 
senza addurne il vero motivo, vale a dire che fu per 
la paura, * 

Visto inoltre varie altre sciocehe speranze, ma 
che per aliro mi lasciano digerire com animo pacato, 
come una Altezza qual sono io deve digerire qualuu- 
que siasi intingolo , foss' anche veleno 

Noi protestiamo con tutte quelle forze di cui pos- 
siamo disporre contro il nominato Comitato, ed or- 
diniamo per sfogare la nostra bile arciducale, al Mi- 
nistero di buon Governo , ai varii commissarii, spie 
e birri di cui siamo circondati , di far rinnovare i 
catenacci alle carceri, restaurare o rinnovare la forca, 
e la ghigliottina quindi, di far divorzio col freddo e 


portarsi ai confini degli Estensi nostri. Dominii, e, 
Lentini 


Amministratore F. CAUCCI. 


STAMPERIA PIERRO. 


nel caso probabilissimo , che i membri di qu@i così 
detto Cumitato , attratti dalla invidiabile felicità che 
regna nei nostri Dumiuii , cercassero d' introdttrvisi, 
si operi senz’ altro il loro arresto, onde sottoporli 
quali rei di lesa muestà in primo grado a criminale 
processo , per venir quindi condannati a morte, c0- 
me è d'uso, riservandosi nella nostra clemenza di 
mutare loro il supplizio della forea , ghiliottina , o 
fucilazione , a nostro pieno beneplacito. 

Fatto dalla nostra malferma residenza in Modena ce. 

Francesco V. 


. 


RISORSA DEL NUOVO MONDO 


Mentre gli occhi del vecchio mondo sono rivolti 
alla lotta della libertà col dispotismo, del candore 
col demagogismno, nella quale Yotta è dubbio ancora 
chi sarò V'Ercole e chi l'Anteo, gli occhi del mondo 
nuovo sono rivolti a cose più positive. La maggior 
parte degli ahitanti degli Stati Uniti si è messa in 
viaggio per la California, dove si è scoperto un fiume 
di vro. Più di 20,000 individui di Boston e di 
Nuova Jork si sono avviati in pellegrinaggio a que- 
sto fiume portentoso, come i turchi vanno a visi- 
tare le ceneri di Maometto e come i cristiani vanno 
al nostro feudo, che è pur feudo della spada d' ta. 
lia, Gerusalemme. Un fiume nel quale si scavano 
dennti è un bello affare, Mentre a napoli i cencin- 
quanta scavano Foro nell'erario pubblico, e i comu- 
misti nesterni lo scavano nelle tasche de'galantuo- 
mini; mentre Radetzky scava il magico metallo da 
tutta la Lombardia da lui fucilata provvisoriamente, 
gii abitanti del nuovo mondo scavano denari del fiu- 
me di California in modo che diventeranno tanti Mon- 
te-Cristo L'America ha preso un magnifico terno al 
lotto e il postiere che paga sta situato in quelle ac- 
que beate , quell'acque dorate che la improvvida 
natura poteva situare nelle lagune di Venezia. 


00 *) 
ILLUSTRAZIONE SUL DISEGNO 


Se fosse stato suo zio! ce lo trovava ben egli il 
modo di fare il salto! Ma questo qui... Pare che stia 
poco fermo sull'arciene — Non c'è via di mezzo per 
altro: o tentare il salto, o cader giù. ° 


Responsabile G. BORIONI. 
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L'UFFICIO 


Palazzo Buonaceor- 
si pianterreno 

ivi si distribuisce, 

Chi vuole il giorna- 
le al domicilio paghera 
daj. 5. al mese. 


no 


Teri qualeono voleva darmi ad intendere che do- 
po fante chiacchere d'intervento da Francia d' In- 
ghilterrra, da Austria, e da Napoli, finalmente Dorina 
Isabella di Spagna si fosse risoluta a fare da sc. O- 
«gnuno di voi capisce cosa può farsi da se Donna lsa- 
bella di Spagno. Duemila d' Escamisedos raccolti dal 
lore dei ladri e degli assassini di strada sarebbero 
già arrivati a Gacta a far degno corteggio ad altri ta- 
dri, ed altri assassini che erano giunti prima di Toro 
per prender soldo nelle truppe di chi ? sarà di un 


capo ladro d' un capo assassino come Zucchi, 
Cosa voglia fare con ques'i due mila uomini que- 


spinge 
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L' asshc'azione sì per= 
ga antivipatamente da- 
ta ila} 1 d'ogni meserle 
rieceÙo si rironoscamp 
nouiramronte fi mate dal- 
I Amnrinistratore. 
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Tutti è giorni eccetto 
le feste . e sempre con 
ML Nuovo disegna lito 
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ROMA 30 GENNARO sto vécchio brigante nom si sa. Va chi dice che ne a- 


vrà seimila, va chi aggiunge che saranno ottomila © 
tutti di quella tempra eintti di quel mestiere tan- 
te che in faccia a loro saram cavalieri i croati, 
Don Pirfone adunque senza far tanto nè quanto 
Teverà il promesso suo grido coi sovrani ‘allarmi © 
si moveranrto contro que'la ciurraglia le sovranità 
i i fucili, le sovranità campestri coi pali cot- 
s le sovranità alpestri colle pietre , e coi 
regna senza cannoni, senza preparazione re - 
da se ottomila tedeschi, l'inliero stato a- 
vrebbe a sgomentarsi dall'arrivo di questa ciurma 
glia ? 0 a dir meglio vi può esser mai il pericolo che 


# 


Lo) questa tutta la scorta che fà ala al papato tom- 
porale ? è questa .la fohza sulla quale s' appoggia ? Io 
per me lo credo più morto adesso fra queste con- 
vulsiani che qualche giorno fa nella calma. Morto sem- 
pre, ma adesso arci che mofto. 


% ne ve ene] 
UNA RIVOLUZIONE PELOSA 


Siviglia è una città della Spagna e sta benc, cd, 
è anche: la patria di Figaro e sta benone. Tulto 
questo voi lo sapete meglio di me. Ma quello che 
non sapeto è ‘che a Siviglia ci è stata ana rivo- 
luziune omeopatica. Siviglia abbonda “di barbieri, 
come Firenze di eccellenze smesse, Puozzuoli di ci- 
ceroni, Gaeta di cardinali a spasso, Londra di pria- 
cipi profughi ece. ecc. Ora i barbieri di Siviglia, 
o meglio i discendenti di-Figaro si sono rivoltati 
per avere lavoro ossia per’ aver barhe a radere. I 
barbieri di Siviglia al’ pari di Windischgratz, Ra- 
detiky, © Jaltacich desiderario lo sfiato di assedio 
por mettere in attività i loro, rasoi, Voi sapete che 
Ja prima ordinanza negli ur di”assedi contiene la 
proibizione de'peli. Ora agrlle- i > rasoi dei bar- 
bieri in Siviglia averano avuté un dimniio più 
lungo di quello di Salasco, così per far roîripore 
l'armistizio peloso i barbieri si sono rivoltati? Le loro 
grida però non hanno trovato eco, ed è successo 
‘in Siviglia una specie di quello che successe a Na- 
poli il 5 settembre, ‘gsando il candido Monzu Are- 
na feco una dimostrazione in onore. del-Re:Da-ciò 
si deduce che i barbieri come i realisti più realisti 
dei re, appartengono al partito candido, il quale si 
fa radere i peli. 


na DOD 


LA cosvistentEe 
‘e il re di Napoli 


Se non siamo male informati (frase favorita della 
defunta Patria di foglio) ReBomba spaventato dalla 
proclamazione della Costituente, e temegdone il con- 
tagio avrebbe inviato ai,governi italiani il seguente 
progetto per la conclusione della Lega di,sinistra 
memoria. 

1 principi Italiani sì dichiarano totti diq 

La lega sarà offensiva ce diffensiva cont 
“pr) sudditi, a seconda delle circostanze. # 

Lo scopo principale della Lega sarà quello di 
procurare l'indipendenza dell'Italia dell'ilee  demo- 


& 


‘TL DON PIRLONE 


Ir rit 


craticho sovversivo e demagoghe. A quest'oggetto Ra- 
detky farà parto dela Lega. ’ 

L'ordinamento interno sarà basato sull'ordine di 
Varsavia, con quello aggiunte che la Lega stimerà 
di farvi. 

Totti coloro i quali parlassero o pensassero 
malo della presento Lega saranno immediatamente, 
legati. 

Per disgrazia di Rc Bomba questo progetto è 
arrivato troppp tardi. 
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E° ANCORA DEGLI ARCIPRETI 
L'Arciprete di Subiaco 9. Angelo Nicolò si è ricu- 
sato di sposare ì Giuvani N. perchè lo sposo aveva 
dato fl proprio voto per la Costituente. Povere femmine 
se per bgni paese vi fosse un D. Angolo Niccolò. 
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î MILANO 

N feld-marosciallo Radetzky ha proclamato il se- ; 
guento ordine del “giorno. 

. Volendo mettere un freno al così detto linguag- 
gio italiano, ho "risoluto di proibire dal 30 del pas- 
sato mese in poi, a tutti i sudditi imperiali di que- 
ste provincie austriache ( valgarmento detti Lombar- 
di ) di parlare altra lingua che quel bel paeso ove 
l' ga. Ogni monosillabo che da quel giorno innan- 
zi fosse siato convinto d' essere italiano frutterà a 


‘chi l'ha pronunziato una tassa di torzo della sua 


fortuna, salvo a chi avendo osato dire una parola 
italiana di quattro sillabe avesse oltrepassato i tre 
terzi dei propri averi, ad esserne ammonito con la 
fucilazione. Gli stenografi addetti alla cessata follia 
del governo provvisorio saranno incaricati di trascri- 
vere tutti i discorsi che si pronunziano in Milano: 
ogni famiglia di più di una persona è dichiarata ec- 
cedente, 0 perciò ha dritto ad uno stenografo. A scan- 
so d'equivoci per costringere i buoni cittadinì a- 
mici dell’ ordino ad intervenire în teatro, i cantan- 
ti non potendo parlare «italiano, solfeggeranno la lo- 
ro parte, e percjò le note re mi fa sol la godran» 
uno il diritto d' albinaggio; il solo si verrà sosti- 
tuito dallo ya per evitare i doppi sensi. I benemo» 
riti censori preseduti dal conte Pachta ad Olmitz 
avranno l'incarico di rivedere ì (bretta per musi- 
ca su questo tenore. 
Sottoscritto «- BRABETZEX 


Da Corrispondenza particolare rileviamo che que- 
sto etnografico editto ha destato la più viva gioia 
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III INIZI DITA 
LO IL DON PIRLONE 


fra gli amici dell'ordine; la sera una generale lu- 
minaria di sego tedesco sui pubblici stabilimenti del 
governo ha abellito la capitale, facendosi interprete 
del suffragio universale dei detti stabilimenti. 


per 0 


;, ESTERO 
di FRANCIA 


La Gazette de France ci dà la lieta notizia che 
i giorni sono al loro termine. La predîzione sarà 
compiuta, la Francia, fra cinquant’ anni non potrà 
essere che, o Orleans, o legittimista, o Bonaparti- 
sta, o socialista, o comunista; ma che repubblicana 
non lo sarà mai. Quelli che dicono che lo sia ades- 
so s' ingannano. La Russia è là per unirsi coi buoni 
francesi con modo fraterno, oppure per strigersi no- 
vellamente con lo potenze della sacra alleanza e tra- 
scinare la Francia in Siberia. Con tutti questi subu- 
gli intestini, ridiamo dello speranze d' Italia che spe- 
ra da noi la sua indipendenza. Questo giornale ha già 
dimostrato che la salute d' Italia è nelle mani del- 
l'Austria, ( Déluts ) 


VIENNA 


L'Impero tende ogni giorno a concretarsi ed a 
consolidarsi. Vicana é la città più lieta dell'universo. 
Salvo i pochi dissidì che tendono a scparare dall'Im- 
pero, l'Ungheria, la Lombardia, la Venezia, la Boe- 
mia, l’flliria, la Dalmazia, la Gallizia, ecc. cc. ec. 
tutto il resto si aggruppa semprepiù al perno dell’ 


impero: questo perno che il paterno governo fortifica 


ogui giorno di più, è la Croazia Le sole finanze sof- 
frono qualche disguido, ma un imprestito conlìscato- 
rio salverà spontaneamente anche questa parte insi- 
gnificante della pubblica ammintstrazione. 

( Giornale Ostrogoto ) 


CINA 

Leggesi nella Gazzetta di Milano: 

Il Mandarino irresponsabile Ko-Ka-Ka-Koag ha 
presentato all’ imperatore del celeste impero una 
traduzione della Charte pel 1830. Noi però da qual- 
che leggero italianissimo che vi abbiamo osservato, 


i a 


abbiamo ragione di credere che l'astuto Mandarino - 


abbia piuttosto fatta la sna traduzione dallo statuto 
Napolitano. Ad ogni modo l'Imperatore ha sciolto la 


quistiono facendolo bastonare dopo averlo fatto prov- 
visoriamente impalare. Serve ciò d'esempio -a tultì i 
riformatori Cinesi. 


pe o > l-—.ccenmereene 


VABIETA? 

Una patata di nuova invenzione è stata trovata 
nella Californ'a; essa può servire per parizzare, per 
lavare le mani, per presso papier, per filare e farne 
carta, per premere e farne liquore, per trarne lo 
zucchero e callè; la foglia avvoltolata si fuma, puli- 
sce i denti, è medicina corroborante; astringente, sa- 
na lidropisia e la tisi;e finalmente caricata nei pai- 
xans, può servir di proietto, tanto più che ha ta'e 
elasticità nelle suc molecole da poter tornare indic- 
tro dopo aver espugnato una città. Raccomandiamo a 
tutti i Sacerdoti di Pane di Cerere e di Giano que- 
sto produtto; la macchina governativa attualmente 
ha estremo bisogno di nuove patate. 

( Gaz:. di Vienna ) 

In questi ulttmi giorni Napoli ha ricevuto un gran 
numero di barili contenenti note diplomatiche in sa- 
lamoia. L'abbondanza ha fatto ribassare il prezzo di 
questo genere, e per ora non vi sono compratori. 
Del resto è. mircanzia che può restare inmagazzino 


» perchè non perde di qualità. 


L'Inghilterra ha mandato Ta mostra di un ulti» 
matumz la mostra non ha sod.lisfatto i committenti, 
e nun vi saranno contraltazioai: 


OE 


ANNUNZIO POSTICIPATO 


N Prof. Volpicelli Segretario dell'Accademia de' Lin- 
cei por mostrare il proprio zelo per il hinr andamen- 
to dell'Accademia stessa, la convocò per il giorno 28 
corrente nelle sale del Campidoglio dove vi fu la pro- 
clamazione dei Dsputati di Roma. Ciò sia noto al 
pubblico. i 


crt n 


ILLUSTRAZIONE BPEL DISEGNO 


Tutti aspettavano di sapere qual fosse la politica 
di Luigi Buonaparte per |’ Italia. Finalmente è tro- 
vato , il celebre nipote la fa conoscere in un recen- 
te articolo del Monitore di Parigi. Egli manda i suoi 
complimenti a Carlo Alberto e Carlo Alberto come è 
naturale gli risponde colle cerimonie. 


—— 
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1° UFFICIO 


Palazzo Buonaccor- 
si pianterreno. 

Avi si distribuisce. 

Chi vuole il giorna- 
le al domicilio pagherà 
baj. 5. al mese. 


ROMA 31 GENNARO 


inten tenstal 


‘ 


“x 


Ho promesso, e tengo la mia parola. Ai patti ci 
sta anche il diavolo, dice il proverbio. Tanto più ci 
sto io che me li son fatti da me E i patti eran que- 
sti, che se vi fasse stato pericolo avrei dato una v1o- 
ce, e tutti i sovrani fratelli sarebbero corsi all’ armi 
in difesa della loro sovranità. Or dunque è il tempo 
e io grido 

Io nou dirò che vi sia veramente gran pericolo. 
Eb avanti che vi sia gran pericolo ci vuol altro. 
Quando un popolo sovrano si mette propriamente in 
testa che il pericolo non ci sia , il pericolo non c'è 
mai. E se noi ce lo siamo messi iu testa lo vedrà il 


. 
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ROMA 
ANNO 1. N. 122. 


AVVERTENZE 

L' associazione si pa= 
ga anticipatamente da- 
ta dal 1 d’ ogni mese: le 
ricevute si riconoscono 
nateamente fi mate dal- 
I° Amministratore. 


Paechi, lettete, è 
ernppi saranno inviati 
( franchi) all’ Uffico del 
0 Y PEIRLONE 
ROMA 

Nei gruppi si noti il 
no vs e nditizzo di 
chi gl invia. 


———— 


SI PUBBLICA 


Tutti i giorni eccetto 
le feste . e sempre con 
un nuovo disegno lito- 
grafico, oltre alla ve 


giornale 


zuccone, lo vedranno quanti sono itucconi presen- 
ti e futuri del mondo. 

Ad ogni modo minacciano di venire avanti, e noi 
andiamogli incontro. Da bravi : all' armi, all’ armi. 

Si tratta che quelli che s' avvicinano non son nè 
soldati, nè uomini, nè cittadini - son ladri, amici 
miei, son ladri al soldo della Corte di Gaeta. Sono 
disertori scappati, sono avanzi del re di Napoli, 
sono ciurmaglia della generazione di Cristina e d' I- 
sabella di Spagna, sono insomma truppe raccogli- 
ticce del Papa. 

Or quel che si fa ai ladri voi lo sapete. La leg- 
ge discende fino dalle dodici‘ tavole del Codice roma- 
no, e la logge è questa. 


gnetta ch° è un fronte al 


A riot 1 


sta 


Il'adfo diurno si piùliù e si porta dasguti alla 
giusti} è il ladeé nottattfo si fuoîla sall'istante. 

Or dunque siccome questi son notturni sempre, 
perchè son figli della notte è delle tenebre, 6 per 
ciò come notturni siano fucilìti. 

Mancano braccia, mancano armi per questa po- 
cu canaglia ? Manca forse tn Don Pirlone che gri- 
da ? No: cccomi qua, imperterrito e securo che vi 
ch'amo , che vi mantengo la parola, che vi dò gli 
ordini e i consigli. 

.. Son.già partite varie compagnie, varie altre pars 
tiranno; e legioni, e corpi universitari, o Dragoii 
fratelli miei uterini, e Carabinieri, e Pontordleéti, & 
quanti ce ne sono, 0 già andarono, o ci affdritro; 

Vedo però buono di fare un altro déèreté. 

Noi Don Pirlofre cc. db. 

(lascio i titali sovrano-popolafi pdf fat presto ) 

Vista l'urgenza: 

Considerando che Bisogna dire uni buofia lezione; 

Cons:derando che i fratétli son fholti , 6 possorto 
essere anco di più: 

Considerando che i fratelli accorrotio alla difesa 
dei fratellì : vato 

Considerando che nessunò vorfebbé restate ad- 
dietro; 

Considerando che quanto più sono quelli che par- 
torlo, tanto più è sicura la patria che resta: 

Considerando che la sicurezza’ nostra è fa sicu» 
rezza d' Italia: : 

Considerando che così 
16 sovrano: 


Decreta i 

È ordinata la mobilizzazione di quattro battaglio- 
ni di Guardia Civ.ca, estratti dai dodici Rioni di Ro- 
na, in proporzione di due Compagnie per Rione. 

T suddetti battaglioni sono comandati, e condotti 
ai confini dal General Ferrari. 

Essi ricevono il soldo destinato dal Consiglio dei 
Deputati per la Civica mobilizzata. 

Il loro soldo decorre fino dal momento della loro 
iscrizione sui ruoli dei mobilizzati. 

amme»sa e proclamata la leva in massa 
, 1 ministri cc. ec. sono ificàricati dell' esécuzione 
del presente decreto. 
Altro Decrelo- 
l Noi Doù Piîrlotie ec. et. 

Vista l'urgenza: 

Considetando che tutti ( anco i signori ricchi) fe- 
vono concorrere ai bisogni della patria: 
._ Considerando chie se non lo fecero, egli è perchè 
son siguori: 


dii 


i ii iau ra la i 


si fa da tn popolo veramen- 


o erniiarentttà 


f'LoN 


Considérando che questo titolo sc bastdra una volta 

adesso nol bustà più Ì 
Decreta 

Tutti sono invitati a contribuzioni volontarie per 
i bisoghi'delfa patela. 

Quelli che non conoscono questa espressicne con- 
tribuzioni volontarie, ne conosceranno un'altra che va- 
le quanto contribuzioni furzate. 

L ministri sono incaricati dell'esecuzione del pre- 
sente decreto, 


E it Papa 484 fit direte , o il Papa vuol venire 
& Reina, ta 18 binfettetto e il sangue, tra la,strago 
det Sidi ligtf ? E il Papa rien volle la strago dei croa- 
il, è testa tpuefià del Moma ? Sì 

E questo; mi soggiutgetete, è il regno di Cristo, 
è il regno della fede? — No — 

E adunjué. ... 

Adunque ché nesstifo firî conseguenze. La Reli- 
gione è tina cosa e il Fapa è un altra. La legge di 
Cristo è il Vangelo; il Papa non può essere an Dou 
Pirloné ? Ma ve né Sotto stati tauti dei Papi così ? 

Preghiahro per lui. La Religione, c'insegna a pre- 
gare pei nostri persecutori. Rgli ci vorrebbe faro a 
pezzi; e noi pregliamo Bio che ci salvi, e che il suo re- 
gno che non è di questo mondo trionfi. — Sc colui che 
dovrebbe essere suo ministfo, combatte invece per un 
regno di questo mondo «« e se non si ricorda Idei 
precetti del regno celeste — sciagura per lui | — La 
Religione trionfa, egli cade. 


LUBE 


NOTIZIA 

Un Corpo di frati , res dente all' ospizio di Santo 
Spiritp ban chiesto gli abiti secolari, per poter uscir 
fuori all occorrenza. 

Ma che hanno questi frati ? Hanno paura o hanno 
paura ? Perchè qui via di mezzo non vi può essere, 0 
l’una, o l'altra cosa. Ma.io credo di aver capito qual 
è questo sentimento loro ; hanno propriamente paura. 

Di chi non sì sa... . forse, e senza dubio dei ladri 
che credono potrebbero sopraggiungere al splito soldo 
di Gaeta. 

Ebbene .... ebbene alfora se han questa paura 
non cattiva, abbiano ancora un non fattivo coraggio 
Corrano alla difesa ... Nel nome di Dio si combatte 


e si vince. 
Cattgtsiemegeeni: A 4A > cre 


Caro D. Pirlone 
Senigullia. 


Tu ché scitipro ti compiaci di daro ta corda ai 
preti èd ai ‘patirochi, comè gente contraria alla Li- 
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bertà, sappi a tuo scorno che Quì hanno dato la 
loro scheda .... quattro degnissimi Sacerdoti in on- 
ta ad un precettivo divieto di questo nostro Vescovo 
detto Giusto 1!!! 

In duemila e trecento e più schede che ha dato la 
sola nostra città senza il territorio, ( vedi fatalissima 
combinazione ) si sono ritrovate tre schede in bian- 
co ed una così concepita » 

e Pio Nono » C. Gabriele Mastai » C. Giuseppe 
Mastai « C. Luigi Mastaie C. Ercole Mastai e Pa- 
ladino Mercuri nipote dei Mastai, « Cav. Filippo Gi- 
raldi nipote dei Mastai « Card. Lambruschini « Card. 
Mattei « Card. Antonelli « Tutti i Cardinali « Viva 
Pio Nono » 

Questo fatto ha alquanto pregiudicato i i 4 Sa- 
eerdoti ! Vedi o D. Pirlone che la tua maliguità ha 
guastata la buona fede di questo popolaccio diffi- 
dente. Si 


Risposta. 


Jo che rispondo a tatti, devo, posso, e voglio 
rispondere anche agli oscurantisti. E questo è senza 
dubbio uno dei più celebri e dei più famosi. 

E che cosa vuoi dire con ‘ciò che quattro Preti 
hanno votato ? Vuoi dire che hanno fatto il loro do- 
vere ... Altro non puoi dire. Tu senza dubbio sei 
stato uno di quei quattro o almeno affigliato, appo- 
diato a loro; e ti rispondo che votando avrai ra- 
gione, ma scrìvendo la lettera antecedente avevi tor- 
to, marcio torto, che non si può perdonare. 

E che l'ho io forse presa coi preti come preti? 
T inganni! 

Io n' ho parlato come di preti educati alla vec- 
chia scuola del Cucuitismo; se mi dici dei preti buo- 
ni, io mi levo il mio magistrale cappellaccio e fac- 
cio loro tutti i miei rispetti possibili e immagina- 
bili, - 

Non tormentare il Don Pirlone dando significati 
che non hanno alle sue parole. Don Pirlone ha un 
significato solo; e tu pur troppo sembra che ne abbi 
due, e colle lettere arrivi anche a tre. 


a _OCA-00-4D30<Lai 
UN ORDINE DI RADETZHY 
Adesso passeremo a vedere la piazza del Duomo 


di Milano. Osservate come c'è calca di gente. Le 
strade ordinariamente deserte per eccesso di rispetto 


IL DON PIRLONE 


EZRA AI ZI AES pn 


verso i croati, oggi brulicano di persone d’ ogni ce- 
to. Brulicano però relativamente all' attuale popolazio- 
ne, perchè in fatto dall'agosto a questa parte fa ca- 
pitale Lombarda può dirsi non popolata ma spopola- 
ta, sebbene quella gazzetta ci voglia far credere che 
là si vivo in nna Eden di delizie. 

La gente però si affolla principalmente dinanzi 
ad un angolo. In tutte le città di questo mondo i più 
fortunati sono gli angoli, poichè essi spesse volte si 
attirano anche gli sguardi delle belle ragazze, locchè 
non avviene a certi garbati zerbini; per la qual co- 
sa, ove dovessi andar soggetto ad una metempsicosi 
io scieglierei volentieri d'essere trasformato in un 
angolo — di muraglia, bene inteso, 

Voi mi chiederete cosa ci sia di particolare. 
Attenti bene. Non vedete a mano manca aff'ssa 
una carta? Non vedete quanti la leggono, chi sor- 
ridendo, chi piangendo e chi bestemiando? Quello 
è un decreto di Radetzky, ma perchè sappiate di 
che tratta udite come presso a poco esso è con- 
cepito. 

Visto che molti fuggono al paterno dominio di 
S. M; 

Visto che Milano sarebbe assai popolata se la 
maggior parte de'suoi abitanti non avesse emigrato; 

Visto che i giovani sono quelli che hanno mag- 
gior tendenza a scappare; 

Visto che scappano per trafugarsi alla paterna 
coscrizione col mio mezzo decretata da S. M; 

Visto che i giovani scappati non possono venir 
arruolati nelle truppe imperiali; 

Visto ancora che parecchi altri giovani, affin 
di eludere la legge, commettono l'innavvertenza di 
ammogliarsi onde essere esentati dalla coscrizione, 
o almeno il più possibilmente posposti; 

Visto che se una metà dei giovani scappa ed 
un'altra si ammoglia il mio decreto di coscrizione 
diventa inutile: 

Trovo necessario di ordinare: 

I giovani fuggiti dai paterni dominii di S. M. 
non formano parte delle truppe imperiali 

Ai giovani rimasti è severamente proibito di 


‘ammogliarsi se non hanno compito gli anni 25. 


Tutti questi però dovranno prestar servizio mi- 
litare, e quindi s'intende che non potranno menar 
moglie se non a capitolazione finita. 

RADEZTKY, 
lia if 
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